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MASCHERARE 
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+.» on la olassica parrucca 
degli antichi, oggi sarebbe 
rimedio peggiore del male. 
Arrestate la 
caduta del capelli cen 
un'energica cura di 


da venda volta adyri Formato 4 


L'uovo bolscevico La Pasqua del governi fantasmi Sommergibili giapponesi; Stilografiche e matite esplosive 
nelle acque americane 
Covato dalla gallina stalinia- — Attendono da noi la loro Piloti della Raf: — E pot si 
na colla complicità delle galline resurrezione. — Signor presidente, non sno dica che non. diffondiamo ja 
anglosassoni. — Dovranno attendere un bel VO! STESSI LA DIFFONDERETE che sommergibili tascabili. cultura! 
pezzo, — Sufficlenti però a rompere 
le taschgi 
—_—_—___________ 
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ALCHEBIOGENO 
Il ricostituente per tutti 


| medici lo prescrivono 
| malati ne ritraggono 
vantaggi insperati 


ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


PASTINA GLUTINATA 


BERTAGNI 


SOC.AN. PASTIFICIO BERTAGNI BOLOGNA 


In tutte le Farmacie 


| DOLORI DI STOMACO 


\ LT : Una sensazione di malessere digestivo 
\ dopo i pasti, flatulenze o. bruciori, 
= do i sono tutti indizi che il vostro stomaco 
. d non sta bene e spesso una ecces 
3 acidità ne è la causa. Non trascura: 
4 ( R E M A questi malesseri, perché possono cone 
E 


durre & disordini molto più: gravi, 
come gastrite o dispepsia. Per neutra» 


lizzare l’acidità dello stomaco, pren- 
p R O FUMO dete una piccola dose di polvere, op: 
pure due a cinque tavolette di Ma: 
gnesia Bisurata dopo i pasti. Trove- 
rete che questo rimedio vi darà sol- 
lievo immediato da quei disordini di 
stomaco che vengono causati 
eccesso di acidità. La Magne: Bi 
rata (prodotto di fabbricazione ita] 
na) si può acquistare in tutte le 
macie, in polvere o in tavolette a 
Lire 5.50 0 a Lire d.—. 
(Aut, Pref. Firenze N. 7978 Div, 5: 88xVO) 
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un ottima cuoca. 


Il merito è dei cilindretti “Taurus” 
Coi cilindretti “Taurus” a base di 
proteine lattee, si preparano minestre 
nutrienti e di squisito sapore. 
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Crema detergente — Perla pulizia radicale dei pori. E' la 


base per il anecesso di ogni cura Acqua per viso - Rinfre= 


sca e rassoda magnificamente, E'un preparato ideale e preven- 


tivo contro la pelle arida e appassita + Crema attiva — Una 


composizione specificamente nutriente, Reintegra per vie 
naturali la scarsa funzione ghiandolare è fa scomparire le 


rughe -Crema per giorno - Delicatamente profumata che 


durante il giorno dona vellutato splendore all’ epidermide., 
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aa nuova via per una maggior bellezza 


sl Lo STENOGENOL é per il Medico un prodotto di 
I fiducia. sull'efficacia del quale può sempre contare : per 
f il malato è il rimedio più gradito e che più lo soddisfa. 


Lo STENOGENOL è in tre Tipi: 
Tipo I per adulti - Tipo Il per bambini e signore. Tipo III per diabetici 


Laboratorio dello Stenogenol Cav. Utt. T. DE-MARCHI - Saluzzo 
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fra il'i8 e îl 25 marzo, 
per irrompere nella Ji- 
nea del Mareth, sforzo 
risultato vano in seguito 
ai formidabili contrat- 
tacchi delle truppe della 
ia Armata italfana. 

La relazione conferma 
le sanguinose perdite su: 
bite dagli inglesi e sot- 
tolinea che il’ cimitero 
di guerra sorto lungo ii 
fossato anticarro, che 
non fu possibile supera- 
re, rimane testimone dei 
grandi sacrifici subiti 
dalle unità britanniche. 


Roma. - Sì riunisce ii 
direttorio del Partito sot- 
to la presidenza del Du- 
ce. Il segretario del Par- 
tito, Vidussoni, chiede di 
essere esonerato dalla 
carica per motivi di sa. 
lute, Segretario del Par- 
tito viene nominato il 
fascista Carlo Scorza. 


18 APRILE - Roma, - 
A causa di una malattia 
che lo costringerà a un 
lungo periodo di cura 
l'Ecc. Carlo Tiengo non 
ha potuto prendere pos- 
sesso del Ministero che 
gli era stato affidato, A 
sostituirlo nella carica di 
ministro delle Corpora- 
zioni viene nominato 
Tullio, Cianetti, attuale 
sottosegretario al Mini- 
stero stesso. 


Berlino, - Sì annuncia 
che il Fhrer ha rice. 
vuto al suo Quartier ge- 
nerale il Reggente di 
Ungheria, Nicola Horthy. 
I colloqui si sono svolti 
in una perfetta identità 
di vedute. 


19 APRILE - Copena- 
ghen. - Le condizioni di 
Re. Cristiano sono nuo- 
vamente peggiorate in 
seguito ad un altro at- 
tacco di itterizia. Il So- 
vrano è costretto a letto. 


Roma, - Il contributo 
di sangue e di valore 
dato alla Pat 


finora nelle seguenti si- 
gnificative cifre: 


Caduti in combatti- 
mento: 51; decorati di 
medaglia d'oro al valor 
2; decorati di 
d'argent 
decorati di medaglia di 
bronzo: 12; decorati di 
croce di guerra al valo 
re: 18; promozioni per 
merito di guerra: 14; 


Roma. - Il Foglio di 
disposizioni del P. N. F. 
reca un vibrante messag- 
gio del nuovo Segretario 
del Partito, Carlo Scorza, 
ai Federali per | fascisti. 


20 APRILE - Madrid. 
Oggi nel palazzo d'orien- 
te, il nuovo Ambasci: 
tore d'Italia Paolucci di 
Calboli, ha presentato le 
credenzia!i ‘al Caudilto. 


Buenos Aires. - I gior- 
nali hanno da Rio de Ja- 
neiro: il Comando delle 
Yorze Armate brasiliane 
smentisce la notizia diri 
mata all'estero, secondo 
la quale truppe brasilia- 
ne sarebbero sbarcate 
nel Marocco. Jl giornale 
«Mercurio > di Rio pub- 
blica un articolo del co- 
lonnello brasiliano Ca- 
stillo, che esige la occu- 
pazione del Marocco da 
parte degli alleati « per 
la costituzione di una 
base per la futura lotta 
contro l'Asse che do- 
vrebbe essere condotta 
in tutti i Paesi dell'Eu- 
ropa' meridionale ». 


Napoli. - Muore a Sor- 
rento il drammaturgo e 
poeta Roberto Bracco. 


21 APRILE - Roma, - 
La Festa del Lavoro fis. 
sata nel giorno del Na: 
tale di Roma, viene ce- 
lebrata in tutt'Italia con 
cerimonie che esaltano 
l'operosità del rostro 


popolo. 


Non lrascurate le vostre 
labbra elemento essenzia» 
le di fascino e gioven 
Spesso Voi uso! 

comuni, non sempre inno. 


cui, unicamente perchè 
avele Irovato | 

piace. | più grandi 
d'oggi assi 


‘occorre adoper 
un prodotto a base di or- 


glioso prodotto. Acquista. 
Oggi stesso un rossetto 
scegliete nella 
slumetura che 


dita solo nelle mi- 
gliori profumerie. 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat. 
teristiche di quel. 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,.. man. 
tiene alla “OMAS,, 
il primato di stilo. 
grafica di classe. 


MAS 
lacens 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


=——__-— 
NEL MONDO DIPLOMATICO 


* L'attività diplomatica dell'Asse. Qua 
si sempre a periodi di relativa calma 
militare corrispondono intermezzi poli- 
tici e diplomatici. A volte questi av- 
Vengono attraverso quelle che per tra- 
dizione si chiamano le « normali vie di- 
plomatiche », a volte invece, per mezzo 
di contatti diretti, generalmente più ric- 
chi di risultati. Da notare, a questo 
proposito, che l'Asse ha scelto quasi 
sempre il secondo metodo, L'intermezzo 
politico-diplomatico di cui parliamo è 
cominciato prima ancora che la prima- 
vera facesse languire le operazioni del 
fronte orientale, prima ancora dell'at 
tacco anglosassone in Tunisia. Ebbe in 
zio, se non erriamo, colla conferenza di 
Casablanca, alla quale corrispose il viag- 
gio a Roma del Ministro degli Ester] dei 
Reich. Proseguì colla visita del Re d 
Bulgaria al FUhrer e col soggiorno del 
Capo del Governo ungherese a Roma 
che avvennero contemporaneamente al 


Re e Sd dl 


NEL SECOLO XVI SI 
USAVANO OMBRELLI 
QUADRATI, RIGIDI, 
DI CUOIO, PIUTTOSTO 
PESANTI E POCO MA- 
NEGGEVOLI. OGGI SI 
SFIDA LA PIOGGIA 
INDOSSANDO UN 

ANTE IMPER- 

BILE SAN GIORGIO 


pi remoti il succo di liquirizia è cono 
suto per le sue proprietà BENEFICHE 
SALUTARI + Le Soprano sono fabbricate 


fa o 
(_:) vasocarom DAVIDE CAREMOLI mitaxo 


con puro succo di liquirizia Ca 


esclusivamente presso '' Berry, 


NA ZI O N.A LE 


contatti Eden-Roosevelt. Incontro par- 
ticolarmente importante, che ha avuto 
una risonanza mondiale, l'incontro del 
Duce col Fihrer, la cui portata è stata 
messa in rilievo, oltreché dalla stampa 
Itallana ed est nel discorso che il 
Sottosegretario agli Esteri Bastianini ha 
fatto alla Camera. Ultimo incontro, in 
linea di tempo, quello col FUhrer del 
Capo del Governo romeno. 


— La Maestà della Regina Imperatrice 
ha ricevuto in prima Udienza l'Ecc. | 
signor Pietro Vieli, Ministro della Sviz 
zera presso la Real Corte, e la signora 
Vieli 


n Duce ha nominato Capo della 
Cancelleria dell'Ordine Equestre dell'A- 
quila Romana, in sostituzione del de- 
funto Ambasciatore senatore conte Al- 
berto Martin Franklin, il R. Ambascia- 
tore cav. di gr. er. Vincenzo Lojacono 
Volontario di guerra nel 1915 e valoroso 
combattente in primissima linea durante 
tutta la passata guerra europea, l'Ecc. 
Lojacono fu due volte ferito ed è de- 
corato di una medaglia di bronzo, di 
una medaglia d'argento e di una croce 
di guerra al valor militare, Fu Amba- 
sciatore ad Ankara, Shanghai, Rio de 
Janeiro e Brusselle. 


TORINO 


In vendita presso i buoni negozi di ottica - a Torino 


- Via, Roma,,35 
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L'inconfondibile fragranza del condimento “Intingolo” 
prepara alle pietanze un entusiastica accoglienza. 


L 
E'un prodotto 
| i rain 


ella S.A.I.C.S.- Lodi 
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IL NUOVO INCONTRO DEL DUCE COL FÙHRER 


CONTRO IL MONOPOLIO 
DELLE RISORSE DEL MONDO 


EL comunicato riassuntivo delle nuove conversazioni avvenute dal 7 al 
10 aprile fra il Duce e il Filhrer, c'è, fra ‘i vari punti che dovranno 


E un punto di importanza 
fondamentale, nel quale si riassume una delle condizioni indispensabi'i 


del mondo», nessuna giustizia sarà mai possibile, nessun ordine nuovo sarà mai 
attuato. 


‘ristoforo Colombo e con l'oro che da esse traeva, la Spagna era diventata di col. 
= la nazione più ricca d'Europa. Ora la Regina Elisabetta d'Inghilterra odiava 
ferocemente la Spagna. Il suo odio l'aveva nel sangue. Era l'odio stesso di sua 
madre, Anna Bolena, per la prima moglie di Enrico VIII, Caterina d'Aragona. Era 
l'odio della protestante contro un regno cattolico. All'odio si aggiungeva l'astiosa 
invidia per l'immensa fortuna del paese rivale. Ma l'Inghilterra era troppo debole 
per pensare di strappare alla Spagna le sue conquiste d'oltremare, Paese di scar- 
sissime risorse, era povera e male armata. Ma aveva una pseudonobiltà, avida di 
ricchezza e priva di qualsiasi scrupolo, Elisabetta reclutò nelle file di questa no- 
biltà dei volgari ladroni, che con l'appellativo di « corsari » — naviganti, cioè, di 
lunga e libera corsa — dovevano rubare l'oro americano nel suo viaggio verso la 
Spagna e portarlo verso le casse esauste dell'Inghilterra. 

Cominciarono i cavalieri britannici Gobban ad appostarsi sulle coste della 
Galizia per attendere le navi spagnole che provenivano dall'America cariche di 
tesori; le abbordavano, uccidevano la ciurma e si impadronivano del bottino. 
Non contenti di rubare alla maniera dei briganti la proprietà altrui, lungo le 
rotte marittime, i nobili della Regina Elisabetta datisi al mestiere di corsari, pen- 
sarono di catturare le ciurme e di iniziare la tratta dei negri. 

Ai Gobban successe, così, l'Hawkins, che per primo catturò 400 negri in Afri- 
ca € li vendette sul ‘mercato americano, pagando dopo un anno di spedizioni cor- 
sare alla Regina Elisabetta un utile del 60 per cento sul «capitale» che la Re- 
gina gli aveva anticipato perché potesse costruire il suo naviglio brigantesco. 

Dopo l'Hawkins fu la volta del famigerato Drake con un'impresa addirittura 
«grandiosa». Fu Drake che nel 1577, con una flotta di cinque navi, intraprese 
quella spedizione corsara sulla costa'del Pacifico, lungo i territori del Messic> 
e della California, che doveva portare in Inghilterra tante ricchezze e far sven- 


Se l'America dispone di ingenti quantità di materie prime in virtù della stessa 


3ua costituzione geologica, non altret- 
tanto può dirsi dell'Inghilterra. Gettate 
Uno sguardo su una carta geografica € 
Cercate di calcolare tutti i territori, i 
Cui confini sono disegnati con quel co- 
lore rosa, che nel linguaggio della 
Cartografia internazionale sta ad indi- 
care i possessi della Gran Bretagna 
Farete una sorprendente constatazione. 
Constaterete, cioè, che una quarta parte 
della superficie della terra e una quarta 
parte della popolazione mondiale sono, 


in un modo o nell'altro, nelle mani 
dell'Inghilterra. Abbiamo detto in un 
Modo o nell'altro, perché nella sua 


Gatuzia incommensurabile, l'inglese ha 
escogitato tutte le maniere per masche- 
rare l'avidità delle sue cupidigie, E al- 
lora i territori su cui ha steso la sua 
Mano, li ha chiamati o Domini o Co- 
lonie, o Possedimenti della Corona 0 
Protettorati. L'ultima sua invenzione 
Ju, a Versail quella dei Mandati, con 
la quale dissimulò quella forma di 
Usurpazione che in altri tempi sarebbe 
alata puramente o semplicemente pi 
rateria. 

Se l'Inghilterra fosse giunta a quella 
fantastica ampie. di Domini attraver- 
#0 una gloriosa conquista, noi potrem- 
Mo anche inchinarci in segno di ammi. 
razione. Ma no. Dalla prima spedizione 
di Drake oltre l'Atlantico fino ai Man- 
Mati versagiiesi, la storia delle conqui- 
ste imperiali britanniche è la storia di 
Una ininterrotta serie di piraterie e di 
Usurpazioni. E la storia della conser- 
Vazione dell'impero, è la storia di un 
erudele tirannato. 

Si deve osservare, innanzi tutto, che 
l'Inghilterra non ha contribuito diretta 
mente in nessun modo alla scoperta 
delle regioni di cui doveva successiva- 
mente impadronirsi. Fra i nomi dei 
grandi scopritori e navigatori, che si 
fmmortalarono nei secoli XV e XVI, si 
Cerca invano un solo nome inglese o 
scozzese, Quando, verso la seconda metà 
del Cinquecento, l'Inghilterra entrò nel- 
la competizione internazionale per ii 
Possesso degli immensi territori, che ad 
Decidente e ad oriente avevano mera- 


Wigliosamente allargato i confini del 
mondo conosciuto, i grandi scopritori 
Gbevono già compiuta tutta l'opera loro. 
Italiani innanzi tutto, e poi spagnoli, 


portoghesi, olandesi, francesi, avevano 
Benza posa corso gli oceani, portando 
la bandiera della loro patria sulle spon- 
de di nuovi continenti. Cristoforo Co- 
lombo, Caboto, Amerigo Vespucci, Ma- 
Mellano, Vasco de Gama, Giacomo Car. 
tier, Marco Polo, e cento altri, si erano 
Epinti verso tutte le latitudini. I pesca- 
tori inglesi, dal canto loro, non avevano 
osato allontanarsi dalle coste della loro 
Isola più di quanto non fosse sufficiente 
per la pesca delle sardine e delle ac- 
ciughe 

È solo carpendo ad uno ad uno i ter. 
Fitori a Paesi che vi avevano già spie- 
pato una azione colonizzatrice, che gli 
inglesi hanno formato il loro dominio. 
Basta passare in rassegna i Domini -e 
le Colonie dell'Impero britannico per 
vedere come nessuno di tali territori 
sia stato colonizzato dall'Inghilterra. Il 
Canadà fu colonizzato dai francesi ‘ed 
è tuttora in gran parte francese. L'Afri- 
ca del Sud, se è un territorio florido e 
popoiato, lo deve agli olandesi. L'India, 
prima di essere fraudolentemente ma- 
nomessa dall'Inghilterra, fu conquistata 
è colonizzata da francesi, da portoghesi 
€ da spagnoli. Anche gran parte del- 
l'arcipelago indiano fu conquistato e 
colonizzato da olandesi. Quanto al Togo, 
al Camerun e all'Africa Orientale, essi 
furono dall'Inghilterra tolti alla Ger- 
mania alla fine della guerra europea, 
dopo che la Germania aveva realizzato 
colà una insigne opera di civiltà. L'Egit- 
to, l’Irak, la Palestina, erano già terri. 
tori di alta prosperità quando l'Inghit- 
terra, pure alia fine della guerra mon- 
diale, se ne appropriò in un modo o 
nell'altro per farli strumenti della sua 
egemonia: Così una parte dell’alto, Su- 
dan, con capoluogo quella Cassala che 
l'Italia regalò all'Inghilterra, 

L'atto di nascita dell'Impero britanni. 
co fu un obbrobrioso atto di rapina. Col 
Possesso delle nuove terre donatele da 


ll nuovo Ministro Segretario del Partito, Ecc. Carlo Scorza, 
che ha sostituito nella carica ln Medagila d'oro Vidussoni: 


i del P. N. F. in data 20 aprile pubblica il seguente mes- 


lì Foglio di Disposizi 
‘etano del Partito Carlo Scorza ai Segretari federali per 


saggio inviato dai Se; 


mi ha comandato di servire la Rivoluzione nella carlea di Segretario 


del varato, 
Innaizo il pensiero devoto ai Caduti; alle famiglie che custodiscono il dolore 
con orgogho e tierezza; alle città mutilate dalla furia nemica. 


Saluto 1 camerati di tutte le ore e di una stessa fede; le Forze armate dello Stato 
che si sono battute e si battono con supremo valore, 

Per 1 fascisti fisso | seguenti punti: 

1) 11 Duce e la Rivoluzione si servona secondo la formula del giuramento; « sino 
all'offerta del sangue », Chi non è disposto e pronto al sacrificio supremo non ha 
diritto di cittadinanza spirituale nel Partito, Se riesce con ipocrisia e simulazione 
a permanervi, è un traditore. 

È) Credere nella vittoria non basta; bisogna impegnarsi con tutte le forze a 
volerla conseguire, La vittoria non deve essere solamente un’assillante aspira» 
ma deve essere per tutti il dato vitale unico che impone una sola alter- 
: 0 vincere 0 perir 

% Ciascun fascista rappresenta, da solo, e per il solo fatto di aver prestato 
giuramento, tutto intero il Partito, Da ciò deriva per lui il dovere sacro di essere 
in ogni ora lo strenuo difensore e il più devoto servitore della Rivoluzione © 
dello Stato. 

11 Partito realizza il fatto, nuovo nella storia, di un'aristocrazia di massa, Per- 
tanto ciascun fascista — a qualunque categoria appartenga — è un combattente 
che si è dedicato alla Causa con rovente fanatismo ed estremo vigore di senti- 
mento, di pensiero, di opera. GM incerti, i tiepidi, i calcolatori devono essere 
eliminati. 


perché 
6) Ciasi 


vento della vittoria. 

3) «Andare incontro al popolo» deve essere inteso nel senso più lato, perché 
per popolo non debbono essere intesi solamente operai e contadini, ma anche gli 
fppartenenti a quei ceti medi 1 quali offrono rari esempi di disciplina e di 
fermezza. 

# Il danaro, quando è frutto di onesta fatica, è sacro. Colui che lo spende 
senza necessità o fuor di misura, non l'ha sudato o l’ha rubato, 

10) Gli ottimisti superficiali posso: l 
sempre criminali. Contro costoro il Partito applicherà il maggior rigore: il quale 
sarà più spietato man mano che si salirà verso i ceti superiori. 


sibbene come impegno nazionale continuativo 

Faese possa contare ancora sulle formidabili energie dì coloro che l'hanno servito 

di fronte al nemico. 
12) Il fascista — esempio di umanità, di equilibrio, di sensibilità 

aspirare che ad un solo privilegio: essere il primo e insuperabile nel credere, 

obbedire e combattere per la Patria. 


tolare per la prima volta una bandiera inglese su una terra che apparve allora 


come un Eldorado. Fu allora che, at- 
tratta dal miraggio di una facile fortu- 
na, una folla di nobili spiantati, di 
negozianti falliti, di borghesi avventu- 
rieri, si precipitò sul mare, di cui, fino 
allora, l'Inghilterra, per conto suo non 
aveva conosciuto che le brevi zone suf- 
ficienti alla sua povera pesca. L'avven- 
tura di Drake si trasformo, così, nelia 
fiotta conquistatrice di colonie di Wal- 
ter Raleigh. Si trasformarono i’ mezzi 
di conquista e di preda, ma lo spirito 
di rapina degli inglesi rimase immutato. 

La pagina più vergognosa della storia 
coloniale britannica è quella segnata nei 
secoli XVII e XVIII dal commercio de- 
gli schiavi in grande stile, che ha 
arricchito l'Inghilterra gettando le basi 
inumane del suo capitalismo. 

Le grandi città inglesi, come Bristol 
e Liverpool, dovettero le loro prime 
fortune a questo commercio, autorizzato 
dai re inglesi, da Giacomo in poi. E 
unicamente alla tratta dei negri che 
Bristol deve l'accumulazione di capitali 
che le permise, quando fu decretata 
l’abolizione della tratta in seguito ala 
rivolta morale del mondo, di parteci- 
pare con inusitata larghezza alle mo- 
derne iniziative industriali. Fu per que- 
sto che la prima emissione di azioni del- 
la grande Compagnia ferroviaria del- 
l'Occidente inglese fu quasi interamen- 
te coperta dala città negriera. 

Sarebbe difficile enumerare le ingenti 
ricchezze britanniche che debbono le 
loro origini al commercio degli schia- 
vi, a quell'infame commercio, che è 
un'onta indelebile della storia del. po- 
polo inglese, 

Se nel 1833 la pressione deil’opinione 
pubblica mondiale impose all'Inghilter- 
ra quella legge sull'emancipazione degli 
schiavi di cui un popolo civile non 
avrebbe mai dovuto aver bisogno, anco- 
ra a un secolo di distanza, nel 1926, 
quando già la Lega delle Nazioni si 
occupava -dello schiavismo abissino, ci 
si accorse che nel protettorato britan- 
nico di Sierra Leone esisteva ancora 
legalmente la schiavitù tollerata dal 
Governo di Sua Maestà Britannica! 

Non meno piratesco è il carattere del- 
la penetrazione britannica in India, co- 
me non meno esosamente tirannico è 
il regime amministrativo che sfrutta 
quattrocento milioni di uomini. I suc- 
cessi portoghesi nell'Asia destarono la 
geiosa invidia britannica, come già le 
grandi ricchezze della Spagna in Ame- 
rica. Nel 1583 il primo Commissario 
inglese, certo Stevens, sbarcava da una 
nave portoghese nelle Indie. Al suo ri- 
torno in patria nasceva la prima Com- 
pagnia delle Indie, che stabiliva la sua 
prima azienda commerciale a Surate. 
Impegnata a divorare l'America, l'In- 
ghilterra non poté inviare in India che 
dei mercanti. Le cose andavano alquan- 
to a rilento, ma pensò Carlo I, nel 1039, 
ad affrettarle, acquistando dei villaggi 
indiani dagli ‘ingenui Raià. Il resto lo 
fece la famosa Compagnia delle Indie, 
che allargò rapidamente i suoi possedi- 
menti d'oltremare. 

Non si deve credere che la Compa- 
gnia delle Indie avesse un qualsiasi pro- 
gramma di metodica colonizzazione, a 
meno che per colonizzazione non si vo- 
glia intendere l’annientamento progres- 
sivo delle razze autoctone. Esistono più 
forse degli indiani negli Stati Uniti, se 
non pochi residui che vi figurano a ti- 
tolo di curiosità? Vi sono forse dei di- 
scendenti degli australiani primitivi in 
Australia o dei Maori della Nuova 
Zelanda? 

In India il popolo è rimasto. Ma là 
non v'era bisogno di creare centri abi- 
tati per sfruttarli în seguito, C'era un 
popolo immenso, ma imbelle, ed esiste- 
va una favolosa ricchezza accumulata 
da millenni. Non c’era che da -prender- 
sela. Occorreva, quindi, dominare prima 
gli indigeni, ciò che era facilissimo, per 
poi dissanguarli. E il mezzo fu facile. 
Le Compagnie commerciali o sedicenti 
tali munirono le loro stazioni di truppe 
assoldate sotto il comando di ufficiali 
regolari dell'esercito inglese. I princi- 
potti locali per soddisfare le loro riva- 
lità si contesero queste truppe per bat. 
tere i loro avversari. Di queste rivalità 


gli inglesi - rs 
loro dominio, che si trasformò rapida» 
mente da commerciale in politico. 

E con quale crudeltà l'hanno mante- 
nuto. La propaganda britannica, rite- 
nendo il mondo popolato da ingenui, si 
ostina a ripetere che il dominio inglese 
sull’India è stato per gli indiani una 
vera benedizione. Ma, in realtà, non c'è 
storia più intrisa di lacrime e di sangue 
della storia dell'India manomessa dal- 
l'Inghilterra. Chi non ricorda il bagno 
di sangue che il generale Dyer ordinava 
il 13 aprile 1919 ad Amritsar? Circa 
20.000 indiani furono riuniti pacifica 
mente in un parco, quando quel gene- 
tale, con due colonne blindate armate 
di mitragliatrici, apparve e ordinò di 
sparare contro gli indiani fino all’esau- 
rimento delle munizioni. Il generale 
non ebbe alcun riguardo né per le don- 
ne né per i fanciulli invocanti mercé 
dopo le prime salve. Nel parco rimasero 
1200 morti e 3500 feriti. E ogni volta che 
l’India ha fatto sentire la sua voce per 
fmplorare una qualsiasi forma di libertà 
€ di indipendenza, c'è sempre stato un 
generale Dyer. 

Ma l'Inghilterra non porta soltanto to 
sfruttamento nei territori ustrpati, ma 
captandone e monopolizzandone le ri- 
sorse naturali, fa di essi uno strumento 
tremendo per l'impoverimento e l'asser. 
vimento di tutti gli altri Paesi. 

È di pochi anni fa una serie di arti- 
coli del massimo giornale britannico, il 
Times, che celebravano il monopolio di 
certe materie prime, che consentiva al- 
l'Inghilterra di opprimere economica. 
mente tutti i paesi del mondo, 

Scriveva fra l’altro il Times: « Il Ca- 
nadà detiene il monopolio di fatto del 
nichel e ciò conferma una volta di più 
in che misura i! mondo intiero dipenda 


'NA relazione ufficiale ha ampiamente illustrato le' fasi gloriose della 
tenace resistenza. opposta dalla nostra 1* Armata all'offensiva del! 
Armata britannica nella Tunisia meridionale e del successivo riplega- 
mento dalla linea del Mareth alle posizioni arretrate sull'uadi Akarit 
Dalla lettura di quella relazione risulta chiaramente che | soldati d'It 
lia si batterono valorosamente, ferreamente contro una delle più poderose com. 
pagini militari che siano scese în campo in questa guerra; che in un dato momento 
della battaglia essi riuscirono a ristrappare all'avversario anche i levi vantaggi 
tattici ch'esso aveva potuto ottenere, come lo stesso generale Montgomer 
costretto ad ammettere; che il ripiegamento fu deciso ed ordinato dal Comi 
del Gruppo d'Armate in seguito alla eonstatazione dell'assoluto predominio num 
rico e d'armamento del nemico ed alla critica situazione determinatasi in altro 
settore del fronte. Il generale Messe, anzi, avrebbe voluto seguitare a battersi 
nel settore di El Hamma, ma il Comando Supremo ritenne di dover rinnovare 
l'ordine di ripiegamento, per l'aggravarsi della situazione nel settore occidentale 
Sta di fatto, comunque, che il generale Montgomery fu costretto dalla re 
stenza dei nostri reparti a mutare radi: he quella 
resistenza fece pagare al nemico, per il , un prezzo in uomini, in mezzi, 
in tempo molto più alto del previsto; che nell’urto diretto con le nostre truppe, 
durante la seconda fase dell'offensiva, itarono nel confronto, le unità ame 
ricane. Non sono mancati riconoscimenti in questo senso, da parte della stessa 
stampa americana. «I soldati americani — ha scritto, ad esempio, il e New York 
Herald Tribune» — hanno deluso, perdendo una grande occasione, poiché avreb- 
bero avuto la possibilità di distruggere le forze dell'Asse, se fossero stati paci 
di spezzare le linee e tagliar loro la ritirata. Essi hanno ancora molto da imparare. 
Gli ufficiali americani non hanno una sufficiente esperienza bellica e si trovano 
di fronte ad un nemico di prim'ordine. Di fronte ai veterani dell'Asse, dopo 
aver subito, in varie occasioni, gravi perdite, essi hanno imparato a procedere 


N nuovo Ministro delle Corporazioni, Ece. Tullio Clanetti. 


VERSO PIÙ GRANDI 


l'Australia, la Rodesia del Sud-Afri@ 
sono i principali paesi produttori 
l'oro. Senza l'Impero britannico, mig 
ia di oggetti, dai frigoriferi ai tei 
non potrebbero essere fabbi 
Rodesia del sud, come le regioni 
Quebec, forniscono al mondo la 
parte dei diamanti di cui ‘ha bi 
Senza i diamanti dell'Africa del 
gioiellieri si troverebbero in d 
per accontentare le loro clienti. IL 
belga non ha più il monopolio del. 
da quando sono stati scoperti nel 
del Canadà immensi giacimenti di ‘ 
sta preziosa materia. Ceylon divide | 
Madagascar il vantaggio di possederi 
più vaste cave di lavagna del mo 
Dal piombo ai metalli più rari, 
zati nei laboratori, tutto si trova 
l'Impero britannico. Ecco alcuni 
metalli rari: il selenio senza il qualell 
televisione e ia trasmissione telegrafle 
delle fotografie sarebbero impossibili; | 
cadmio, impiegato per le leghe; il 
ladio, il rodio, l’iridio, indispensal 
all'industria dell'elettricità e alla 
bricazione degli strumenti di precizti 
L'Impero si rende ben conto delle 
ricéhezze e cerca di metterle in valore. 
C'è da restare edificati di fronte al 
cinismo con cui l'inglese di oggi osa, al 
cospetto del mondo, vantarsi delle sui 
infinite risorse, così male acquista 
così fraudolentemente amministrate, 
Ma è suonata l'ora della riscossa, 
un capo all’altro del mondo, è un gi 
di riscossa contro questo intolterab 
predominio, sfruttatore del lavoro wi 
no, Dovunque si invoca la fine di «q 
sto di sangue umano empio mercato 


SPECTATO 


EVENTI BELLICI 


guardinghi, sebbene fossero numericamente superiori nlle truppe formanti i 
fianco italo-tedesco... ». Certo è che due volte successive le truppe deli” 
poterono aganciarsi dal nemico e sottrarsi, senza perdite di grande rilievo 
all’avvolgimento. Fu merito, questo, del Comando dell'Asse che seppe manovraré 
con un'abilità veramente ‘eccezionale; fu merito, anche, dei valorosi n 
Italiani e germanici che, prodigandosi fino all'estremo della difesa del ca 
saldi ad essi affidati, assicurarono l'ordinato sgombero dei grossi dal resto 
la linea 

La seconda fase dell'offensiva avversaria ebbe inizio, com'è noto, il mat: 
tino del 6 aprile; il giorno 10 scaglioni avanzati dell'8* Armata inglese rage 
giungevano Sfax, e quindi Kairovan, la città santa della Tunisia. Due giorni 
dopo veniva occupata anche Susa ma tutte queste località erano state tempe® 
stivamente sgomberate dalle forze italo-tedesche, previa distruzione dei sol 
impianti d'importanza militare. Da parte inglese stessa si è dovuto ammettere ei 
Kairouan, ad esempio, e le sue 180 moschee furono trovate pressoché intatte, 

Ora, le truppe dell'Asse sono saldamente stabilite in una zona ‘a forma 
ellissi, 1 cui fuochi sono rappresentati da Tunisi e da Biserta, distanti tra lord 
un'ottantina di chilometri: la linea di alture che, a guisa di semicerchio, delimità 
questa zona verso l'interno, offre buoni appigli alla difesa, così il nemico non avidi 
certamente un compito agevole, se vorrà risolvere di forza la situazione. Tui 
lascia prevedere, anzi, che la lotta in Africa settentrionale sarà ancora mol 
dura per gli alleati anglosassoni, date le capacità di resistenza delle truppe del 
l'Asse, la perizia dei loro Comandi e la volontà inflessibile da cui capi 
gregari sono animati. } 

Per il momento, su queste nuove linee non si sono avute che operazioni di re= 
parti avanzati; più vivaci nel settore occidentale, e segnati da una netta preval 
lenza delle forze dell'Asse. Con ogni probabilità, i Comandi avversari. stararint 
procedendo ad una riorganizzazione delle loro forze, duramente provate 


iolenta battaglia in Tunisia dove l'offensiva anglo-americana è stata ripresa dopo un_breve periodo di assestamento. Qui vedi; ; 
aiisneati ‘negli aspri combattimenti per contenere gi attacchi del nemico. La renza, “0 queste nostre magnifiche truppe. rende "aumulti "To ProrsattiO Sari 


combattimenti. Le perdite già subite e quelle cui il nemico dovrà andare ancora 
incontro finiranno, necessariamente, col pesare sul corso ulteriore della guerra 
allorquando, come tutto lascia prevedere, l'attuale fase di sosta e di prepari: 
zione sarà finita e su tutti i fronti ricominceranno i grandi urti tra le forze 
delle contrapposte coalizioni. 


Un comunicato ufficiale sovietico annunciò che col 31 marzo doveva consi- 
derarsi ultimata la grande offensiva invernale. I risultati di essa sono noti 
considerevoli, indubbiamente, specie in taluni tratti dell'immenso fronte, ma in 
nessuno, o quasi, corrispondenti alle grandi speranze concepite dal Comando 
russo ed all'enorme dispendio di vite e di mezzi che i vantaggi conseguiti sono 
costati. Vantaggi tattici, in fondo, che non sono valsi a modificare sostanzialmente 
la situazione strategica, e neppure a ridare ai Russi il possesso di quelle regioni 
meridionali, le cui risorse sarebbero state loro indispensabili per l'alimentazione 


ri È delle stremate popolazioni e per la produzione dei mezzi bellici. 
Sul fronte tunisino: nostre formazioni corazzate in marcia per raggiungere la zona di combattimento; sotto, Una semplice occhinta al fronte, qual è venuto a risultare dopo le più recenti 


Li 'azii ai trati di vra di ram sulla nuova r, 
Foparil 4 guastatori In un'azione di contrattacco durante la manovra dI schieramento sulla vicende militari, basta per constatare come ai Tedeschi sia rimasta una lines 


PAR IILULSE SET ARI IVENE EZRA VAI solida, più corta di quella antecedente, appoggiata ad ottimi capisaldi e servita 
“na buona rete di linee ferroviarie e di strade, notevolmente arricchita e 
perfezionata dagli organi tecnici germanici, 

Questa linea da Taganrog, che si trova sempre in mano tedesca, sale lunp: 
il Mius fino alle sue sorgenti, e continua quindi fino al Donez, la cui sponda 
occidentale. salvo qualche brevissimo tratto, è presidiata dai nostri alleati, fino 
a più di w cinquantina di chilometri a nord di Charkov. Oltre il grande 
rente ucraino, il fronte piega verso occidente, per risalire quindi verso oriente 
tracciando una specie di triangolo equilatero, che ha per vertice la città d 
Rjilssk. Più verso nord, lo.sbarramento antisovietico interseca la regione di Orel 
per spingersi quindi nuovamente in dentro, lasciando ad una cinquantina di chi 
lometri, ad occidente, i centri di Smolensk e di Vitebsk. La linea rasenta, quindi 
Velikie Luki e Colm, spingendosi fino alla riva meridionale ed a quella occiden- 
tale del lago Ilmen e toccando poi Novgorod. donde risale il corso del Volcov 
fino alla zona di Pietroburgo. L'ex capitale zarista è sempre stretta d'assedio, su 
per giù come prima dell'offensiva invernale nemica 

Su quasi tutto il fronte, in queste ultime settimane, le condizioni ambientali, de- 
terminate dal disge!o, hanno ormai ridotto al minimo l’attività operativa. Il fan 
go domina ovunque. sovrano. impedendo i movimenti delle truppe: neppure i 
mezzi motorizzati ed inpotrainati riescono a suwerare facilmente quelle immensi 
distese riconerte di uno strato spesso di fanghiglia, tanto più che i numerosi ero 
teri prodotti dallo scoppio di granate e di bombe. ovunque cosparsi sul terreno €: 
gra ripieni di fango, costituiscono altrettanti trabocchetti per uomini e per mez- 
zi dì trasporto. 

Queste condizioni del suolo. spesso aggravate dalle intemperie di stagione, ren 
dlono, naturalmente, ancor più complicati tutti i problemi logistici ed operati 
tanto che-da una parte e dall'altra la maggiore attività è svolta. presentemerte 
dall'aviazione, la quale, oltre che prodigarsi nei suoi rombiti crdinari. è costretta 
anche a prestare la sua opera pef i rifornimenti delle linee più avanzate. 

Pochi sono i settori, nei qua'i Tedeschi e Soviétitt hanno insistito. in queste 
ultime settimane. in azioni offensive, dirette a migliorare la situazione rispetti 
ya: quello del Ladoga, ad esempio, quello dell'alto Donez e la testa di ponte del 
Kuban. 

Nel settore del Ladoga, i Sovietici non hanno mai rinunziato a farsi luce. dr 
allargare a stretta avversaria attorno a Leningrado, ma anche i più recenti 
attacchi non sono valsi ad altro che a procurar loro nuove ed ingenti perd. 

Sul Donez, invece, sono stati i Tedeschi a tentare di togliere ai Russi a 
meno, ridurre le teste di ponte che i bolscevichi detengono sulla destra del fi‘ 
me nel settori di Balakleia e di Hium. Con i più recenti attacchi, infatti, le 
truppe germaniche sono riuscite a strappare al nemico qualche importante ca- 


in qualche punto di particolare line 
ortanza: tentativi di contrattacchi sovietici sono rimasti Infruttù 
Ma dove la lotta ha conservato, anche in queste prime settimane di primavera, 
n carattere di particolare violenza, è stato nell'estremo settore meridionale 
lo della regione precaucasica. Qui, i Tedeschi mantengono sempre i campi 
rati che si estendono tra la città e il porto di Novorossilsk e la penisola 
Taman, in modo da proteggere la Crimea e la penisola di Taman, che do- 
rebbero servire ai Tedeschi come una specie di trampo'ino di lancio per 
{utura ripresa offensiva. 
È naturale, quindi, che i Russi non abbiano risparmiato e non risparmino sfor- 
> alcuno per tentare di ristrappare agli avver: 
e di spingersi, possibilmente, fino al porto di Novorossii finora ogni più 
eve guadagno di terreno è stato ad onteso dalla tenacia e dal valore delle 
ruppe tedesco-romene, così che, pur avendo potuto portare innanzi la loro linea, 
olà, di qualche chilometro, essi rimangono lungi dal raggiungere 
massimi obbiettivi dei loro attacchi 
ntensità nei giorni attorno alla metà di aprile: con l'appoggio di forti forma- 
ioni di carri armati, i sovietici sono riusciti ad irrompere temporaneamente in 
ualche tratto del sistema difensivo, ma ris ntrattacchi di fanteria tede- 
che e romene hanno ripristinato in breve la one iniziale, annientando le 
ormazioni di punta avversarie; Parecchi carri armati distrutti ed un numero 
onsiderevole di morti hanno costituito il bilancio negativo di queste 
1 Kuban, le quali si calcola che ° costate 
ercito russo la perdita di tre divisioni circa. 
In complesso, è da prevedere che. per qualche 


ativa sul fronte sovietico debba mantenersi necessa 
mentre, 


tro le opposte li; per | prossimi, 


mmancabili cimenti. 


Nell’Oriente asiatico, pressoché contemporaneamente al nuovo, duri: 


aereo-navale inflitto agli anglo: joni nelle acque del F 
Giapponesi hanno riportato un altro, importantissimo 
endo completamente fallire l’azione tentata dal general 
oleone del deserto », al confine indo-birmano, con l'amb 
tentare non soltanto la riconquista integrale di 
à la grande riscossa britannica in Oriente 
Il generale inglese aveva premeditato un vasto piano d 
eva un'avanzata lungo le coste del Bengala che avrebbe dov avitare su 
yab; un’altra avanzata dall'Hassan, per riconquistare, attraverso i nti, l'alta 
‘alle dell'Irawaddy e ristabilire così i contatti éon le forze cinesi; que 
k loro volta, si sarebbero dovute risospingere dallo Yunnan verso la Birm 
ttentrionale. 
Questo piano, che avrebbe dovuto ridare agli Inglesi! il 
Birmania, è miseramente naufragato; le truppe, infatti, che 
ione di Akyab, sono state pri occate e quindi aggira 
perigliosa mossa di truppe g: averso un di 
ina; l'offensiva attraverso l'Hassan fu prevenuta anche essa da un a 
onese, che faceva ripiegare in disordine verso l'India le truppe britanni 
ello Yunnan, infine, le forze di Chung King non solo venivano immobili: 
respinte anche al di là del fiume Salwen. 
ld ora, scorso già il primo mese di primavera, mentre gli Ingi n 
stete al crollo di tutte le loro speranze di una rapida riconquista della Bir- 


lono, per contro, crescere £ 
India da una parte, contro l'Australia dall'altra. 


DI fianco, reparti gen rtati nel settoro centrale del fronte russo; sopra, granatleri. sivati= 
tano cautamente fra le case di un villaggio nel quale | bolscevichi tentano l'estrema resistenza a sud di 
Dreli sotto, un paracadutista esplora il terrono che ll disgelo ha trasformato in un torrente di fango. 


Nella foresta di Catin, presso Smolensk, sono stati rinvenuti 1 ca- 

daveri di 10 mila ufficiali polacchi trucidati dalla Ghepeù nel 1940 € 
\epolti în enormi fosse comuni. Qui sopra, la macabra visione offerta 
lo sguardo della missione germanica incaricata dell'esumazione e 

della identificazione delle salme. Sotto, giornalisti polacchi ch 

dono nota dei documenti rinvenuti sui corpi deglì ufficiali assi 


I cadaveri degli ufficiali trucidati so- 
no tolti a uno a uno dalle fosse e gli 
esperti procedono con tutte le cautele 
del caso all'opera di identificazione, 


LA TRAGICA 
FOSSA 
DI CATIN 


indi fosse, che le vitt'me dell: 
turpe barbarie sovietica furono ci 
strette a scavare con le proprie mani. 
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ICENE è due volte 
morta e due volte vi- 
va: perché distrutta 

Dori è per la fi- 
ne orribile della di- 
nastia degli Atridi. Viva perché 
Omero, Eschilo ed Euripide nar- 
rarono per primi tragiche vi- 
cendè che avevano attirato la 
maledizione divina sulla razza 
dei Pelopidi 

D'Annunzio la fece ancora ri- 
vivere nelle Laudi dèl « Libro di 
Maia » è soprattutto nella «Cit- 
tà Morta », potentemente è dolo= 
rosamente vissuta. La tragicità 
del fato che pesavà sulla: fami- 
glia di re Atreo è resa con un 
forza e singolare dratnmati 
come una tragedia greca anti 
ma occorre venire qui-a Mi 
per comprendere meglio lo 


pi- 
rito dell'opera ed il torbido amo- 


re di Leonatdo per Bianca Ma- 
ria, la sorella che' egli sacrifica 

la Fonte Perseia, già cosciente, 

sa, dell'amore del ‘fratello, co- 

. me lo fu andra della sua 
fine. D'Annunzio riportò una ta- 


le impressione di questi luoghi 
omerici de itibonda Argoli- 


de», e delle rovine di Micene 
ricca d'oro», da rappresentare 
la sua tragedia moderna con una 
precisione di particolari topogra- 
fici che stupiscono quanto le nar- 
razioni di Pau ia 
Micene si trova al vertice del 


triangolo formato dalle tre città 
ciclopiche dell'Argolide che r 
carono la prima civiltà greca ol- 
tre quattromila anni or sono. Ti- 
rinto ed Argos distano una quin- 
dicina di chilometr 
vicino al mare 
forme, di terra rossa e gialla, 
chiusa da due di montagne, 
bruciate e rocciose, che vanno a 
congiungersi a Nemea, alle spalle 
di Micene. Questa sta sulla sel- 
la dei monti Marta e Zara, alti 
dai 600 agli 800 metri, piramidi 
giganti, grigie, talmente brulle 
da diventare spettrali quando 
non c’è il sole n 

Tutto intorno vi è un'aria si- 

tramente ostile, quasi gravi 
ancora la tragica maledizione di- 
vina sugli Atridi, quando re 
Atre il Re dei Re, geloso di 
lieste suo fr llo, gli fece man- 
Frs un co o i figli Tantalo 
e Plistene, Il Sole, inorridito, si 
nascose per non illuminare tale 
scellerataggine e tutta la stirpe 
degli Atridi venne punita di un 
così nefando delitto. La vendetta 
degli Dei cominciò con Clitem- 
nestra, moglie di re Agamenno- 
ne, Ja quale diventò l'amante di 
Egisto mentre il marito si tro; 
va all'assedio di Troia; gli aman- 
ti attesero il suo ritorno per tru- 


ITINERARI 


DELLA GRECIA 


LA CITTÀ MORTA DELLA SITIBONDA ARGOLIDE 


L'ICONA 
s& Sera cla 


- * 


nes 


ue 


cidarlo. ed impadronirsi dei suoi 
Stati. Ritornato vittorioso, Agi 
mennone retò prigioniera 
dra, bella quanto Afrodite, «la 
principessa schiava». figlia -di 
Priamo, e tutta la scorta regale. 
Clitemnestra uccise. per gelosia 
Cassandra ed i suoi due figli Te= 
edamo .e Pelope, quando la Viù 
tima vaticinò la fine degli Atridi, 
mentre Il drudo Egisto scannava 
Agamennone, l’auriga Euròome= 
donte e tutta la scorta del re, A 
sua volta Oreste, figlio di Aga- 
mennone e Clitemnestra, uccide- 
rà la madre, spinto dalla sorella 
Elettra, e l'amante Egisto» per 
vendicare il padre 

Questa è la terribile vicenda 
che Eschilo rappresenterà poten- 
temente nella sua trilogia del- 
l'Orestiade, e la scena in cui Cas= 
sandra, invasata da profetico fu= 
rore, svela al coro. esterrefatto 
quanto sta accadendo entre al 
palazzo reale di Micene, è una 
delle più sublimi e terribili che 
abbia il teatro greco antico, 

Sull'Acropoli, dove si trova il 
palazzo reale sembra anche .o) 
di udire nel silenzio il ‘tintinnio 
delle coppe d'oro attorno al pran- 
zo ferale mentre le ciclopiche 
mura chiudevano la eco delle 
urla dei trucidati. Fuori delta cite 
tà murata nessuno sapeva del 
Massacro che si stava svolgetflo; 
1 sedici cadaveri vennero dappfie 
ma inumati entro le mura, nelle 
tombe reali situate profondamen-= 
te sotterra, entro la Porta del 
Leoni, sulla destra, nello spiaz= 
zo circolare che domina tutta ila 
piana dell’Argolide fino al ranife. 
Non si ode voce alcuna e se non 
fosse per lo stridio dj alcuni ue- 
cellacci si direbbe che la vita gia 
scomparsa del tutto, per semapà 
e che altra cosa non esista Bid 
là di queste mura gigantesche 
che serrano con braccia di massi 
enormi il più orribile delitto del- 
la storia micenea. Anche lat dél 
ce Cassandra, il «fulvo visigno- 
lo», il «fiore del bottino » ‘era 
morta, ed Oreste ed Elettrà ti- 
marranno come il segno vendi: 
catore del fato in mezzo al fasto 
sontuoso dei biondi Achei che 
saranno poi distrutti dai Dori, .i 
quali incendieranno ‘Micene,’ e 
dei fasti di un tempo rimarran= 
no soltanto le mute pietre e le 
leggende che si tramanderanhò 
nei secoli, recando l'orrore dei 
delitti commessi. 


Come Tirinto buò passare ‘inos- 
servata passandovi vicino, così 
Micene non si scorge di lontano, 
Ina occorre una guida o una car- 
ta per trovarla appollaiata sulla 
Sella delle due montagne, con 


ll paesaggio argolico, da Micene. Sì distinguono le monta< 
gne di Nemea c, a sinistra, le tombe delle maschere d'oro. 


La Postieria Orientale di Micene che conduce alla Fonte 
Persela ricordata dal D'Annunzio ne «La città morta ». 


qui sotto, l'ingresso sotterraneo che immette nel- 
deposito d'acqua scavato nella viva  roceta. 


un'aria arcigna, grifagna, orrida, 
regno del silenzio e della morte 
che su di essa gravita da quat- 
tromila anni. Un bel viale di 
eucalipti si stacca dalla strada 
che da Corinto conduce ad Ar- 
go, proprio alla stazioncina di 
Fikthia,. e si va su, incontro al 
villaggio di Karvati, per poi in- 
contrare una chiesetta contorna- 
ta da cipressi che sembrano sti- 
lizzati dome sù un vaso antico. 
La terra rossa richiama alla 
mente è spiega come le’ an- 
tiche tefrecotte elleniche fossero 
composte di questo colore inten- 
so, con pitture in nero, e poi il 
colore yenisse invertito e le fi- 
gure apparissero rosse sul fondo 
nero défla vernice. 

Non $i sa di passare accanto 
alle toffbe famose quando si ar- 
riva all'ingresso della ciclopica 
Porta dei Leoni per la quale si 
entra nella Città Morta. E un 
portale enorme formato da quat- 
tro monoliti colossali con in ci- 
ma scolpiti due leoni quasi ram- 
panti, eretti dinanzi ad una co- 
lonna che li divide. Era il segno 
regale degli Atridi, e si dice for- 
se d'ispirazione cretese. Una Jar- 
ga strada interna conduce verso 
la sommità dell'Acropoli dove 
sorgeva il fastoso palazzo reale; 
si supera una gradinata e sì gira 
intorno ad un'altra strada mi- 
nore difesa da mura formate da 
massi ciclopici, da non sapere 
come siano stati collocati uno 
sull'altro, come per le mura di 
Tirinto, ancor più antica di Mi- 
cene. 


Non vi è nessuno, non un guardiano, un custode. La porta è aperta e quando 
vi entro il sole viene di traverso per mostrarmi tutta la piana argolica fino al 
mare di Nauplia. Alle spalle le montagne di Nemea sono scure e le cime 
coperte di neve; grevi nubi il vento spinge da Corinto. La vicina montagna 
Eubea è grigia e spettrale anche se il sole illumina la pianura. Ora un gregge 
si arrampica tra le sassaie dell'opposto versante divisp da un burrone sul 
quale è eretta la muraglia micenea. 

Un pastore-capra le segue traendo note acutissime da uno zufolo che dà 
ai nervi. Non c'è altra anima vivente ed un freddo vi invade se siete soli tra 
questi sassi e mura che parlano di delitti, di sangue, di morte. Sassi, sassi, 
erbaccie selvatiche e cardi secchi a profusione, gialli e grigi che strappano 
i pantaloni o incidono la pelle degli stivali come unghie di Furie. Sotto al 
palazzo reale vi è un grande portale secondario ed una postierla ad arco 
acuto dà su una valletta ancor più tragica € desolata. 

Massi-enormi: accatastati, crollati, sconvolti come da un terremoto, e più 
lungi un'altra galleria ogivale conduce all'ingresso sotterraneo della Fonte 
Perseia. Un passaggio scavato nella roccia e gradini alti e larghi, poi uno 
spazio di cielo tra le roccie ed una gola che si sprofonda nel botro. La lampada 
illumina *muraglie di marmo levigato dallo strofinio del passaggio millenario 
delle genti, come dei greggi che strofinarono il vello nelle gallerie di Tirinto. 
Un angolo, una svolta acutissima ed una scala discendente nella profondità 
della ‘quale non si scorge la fine: sono 99 scalini un po' sdrucciolevoli per l’u- 
midità; Vanno a finire all’ampia cisterna che conservava l'acqua preziosa 
proveniètte .di sotterra dalla Fonte Perseia, di là dell’Acropoli. In caso di 
sissedio.la città non: sarebbe rimasta senz'acqua ed ì suoi magazzini fatti di 
roccia nessuno avrebbe potuto invaderli. La lampada illumina il budello 
che scantle irregolare come una serpe. Esco a jprendere un fastello di ster- 
pagliae rovi secchi che accendo alla sommità della scala sotterranea: ragni, 
scorpioni e bisce addormentate durante questa stagione e che la luce non 
risveglia: Sembra che i muri spettrali di marmo durissimo acquistino vita 
alla lce:rossastra che getta ombre di fiamme con un crepitio soffocato come 
di-patòle*brontolate o imprecazioni. La scena è di un effetto da tregenda, 
bellissima, Come avranno scavato questa enorme galleria sulla viva roccia? 

-Glî scalini mi conducono sempre più giù, consunti e rotti in qualche parte, 


‘viscidi à volte; e non si vede la fine. Intorno un silenzio di tomba. Si pensa 


con -drfare.>se qualcuno facesse precipitare alle spalle un masso dinanzi 
all'ifgfesso superiore, Sono solo con la luce delle fiamme e di una lampada 
elettrica, “Visioni orribili, tragiche, e nelle orecchie come una fatale eco 
i versitdi Omero: «...E giacevano tra i vasi e le tavole imbandite e tutta la 
stanzasera bruttata di sangue. Ed io udivo la voce lamentosa della figlia di 
Cassandra che la perfida Clitemnestra sgozzava accanto a me ». Poi le parole 
delia « Città Morta », quelle di Leonardo quando scopre le tombe colme d’oro, 
e quelle di Bianca Maria 

Occorre fer presto, uscir fuori, respirare l’aria pura, sbottonarsi il colletto 
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Mu 
© bere il sole, unico segno vi- 
vente. Anche il xt cati 
gregge non ci sono più. Li avevo 
Attesi come un segno di vita che 
mi ristorasse in questa città due 
panna e due volte viva 
a l’ani e 
insenie mo. più ottuso e 
a Fonte Perseia dev, e 
laggiù, tra quelle due prominene 
ze di roccia grigia che chiudono 
una gola. È su questo sentiero 
che Leonardo accompagna in sul- 
la sera Bianca Maria‘al saccifi- 
cio ultimo dettato dalla sua mente 
esaltata, torbida di lussuria, per 
non contaminare le sue carni, e 
quando essa beve, curva' sull'ac- 
Qua fresca di polla, egli le im- 
merge la testa sott'acqua, .Il cor- 
po rimarrà così, con i biondi ca- 
pelli sciolti nell'acqua come l'oro 
atreo, fino a quando, quasi per 
un richiamo del destino, la voc 
di Anna correrà, nella sua cecità 
veggente, gridando: « Vedo! ve- 
do!» mentre Leonardo ed Al 
sandro rimarranno impietriti dal 
terrore. Leonardo non saprà dire 
alla moglie cieca oltre lo sgo- 
mento, la pazzia e la tragedia 
orribile dell'anima sua contur- 
bata come quando scoprì le tom- 
be e le maschere d'oro. 


Fu lo Schliemann a scoprirle 
per primo, nel 1876, aiutato dalla 
moglie Sofia, appassionata anche 
essa di archeologia, la quale co- 
minciò gli scavi di Micene men- 
tre il marito continuava quelli 
di Troia, in Turchia. Quando ri- 
tornò ebbe la ventura di scopri- 
re le famose tombe reali nella 


necropoli situata dentro della Porta dei Leoni, ed in quel tempo tutto il mondo 
si commosse della famosa scoperta. Quando le tombe, profonde da quattro a ét- 
to metri vennero poste in luce, dinanzi allo sguardo estatico e quasi allucinato 
dello scopritore, i visi ed i corpi parvero dissolversi sotto | suoi occhi, è rima- 
sero le fredde terribili maschere auree e tutti i gioielli che conservavano un 
pizzico dì pelvere che il vento arido dell'Argolide sitibonda disperdeva. Il tesoro 
atreo era stato trovato. La leggenda, viva da quattromila anni, non aveva 
mentito. I barbari e gli invasori erano passati di qui, avevano tutto incen- 
diato, distrutto, saccheggiato, ma il tesoro non l'avevano trovato, Nella tragica 
fine la famiglia reale aveva custodito intatto il tesoro. Restavano le maschere 
poste sui visi sfigurati dalla morte; i gioielli erano stati appuntati sulle vesti, 
i diademi sulle fronti, le cinture, le foglie e le farfalle d'oro purissimo ripren- 
devano contatto con l'aria dopo migliaia di anni, sotto agli occhi stupefatti 
dello scopritore. Tazze:e diademi, monili di ogni sorta ed armille @ vasi, tutto 
d'oro. La pazzia di Leonardo per il ritrovamento era stata un po’ la sublime 
esaltazione dello Schliemann per quella scoperta, poiché in un primo tempo 
egli credette si trattasse dei corpi di Agamennone e Clitemnestra, Cassandra 
ed Egisto e la scorta regale: sedici salme colme d'oro. 

Invece le tombe più famose vennero ritrovate più tardi, fuori delle mura, 
poco lungi, sepolte sotto a enormi cumuli di terra, come piccoli colli o mam 
melloni, colme di terra; ed interrata era anche la strada che conduceva al 
sepolcro formato da una stanza con cupola, dai portali enormi, oltre i quali 
vennero trovate le salme. A quel tempo si valutò l'oro ad oltre un milione di 
franchi, pari ad una trentina di quelli d'oggi, solo valore intrinseco, che quello 
artistico e storico non ha misura. Oggi il tesoro è conservato nel Museo di 
Atene al quale lo Schliemann lo donò 

Ritorno sull'altura di Micene. La piana è innondata di sole, anche se grevi 
nubi avanzano sull'Argolide. Tutte le montagne dell'Arcadia sono coperte di 
neve. Dalla pianura viene il fischio del treno che va a Nauplia. Ha un-suono 
lugubre per il vento che lo porta. In fondo si scorge risplendere il mare del 
Golfo Argolico e si distingue la fortezza veneziana di Argo. 

Scendo quasi a salti superando i i porta secondaria 
dell'Acropoli, e valico una breve a per salire tra gli sterpi e le roccie 
verso la cavità di roccia grigia della gola che conduceva l'acqua della' Fonte 
Perseia. C'è, tra alcuni alberi di fichi, una tenda nerastra di panno ed un 
pastore disteso per terra. Una donna è accovacciata dinanzi ad un fuoco acceso 
tra i sassi. Nessuno parla. La conca è formata dal levigare dell'acqua attra- 
verso i tempi, ma non se ne vede una goccia. Ora soltanto si ode un ululato 
lontano di cane che sembra turbare e sconvolgere tutto il tragico silenzio 
che da millenni gravita sulle ciclopiche mura maledette dal destino e dagli 


uomini. 
PIER M. BIANCHIN 
(Fotografie dell'autore) 


gorà dove lo Schiiemann scoprì nel 1876, le tombe de- | 
gii Atridi, situate nella necropoli oltre la Porta del Leoni. 


La tomba più profonda di Micene, nella quale venne rl- 
‘ovato un grande tesoro archeologico tutto in oro. 


La conca della Fonte Persela, dove l'immaginazione dan» | 
nunziana fa annegare Bianca per mano di suo fratello. 


«Di 


UN GRANDE SOLDATO 


IL MARESCIALLO 
VON MACKENSEN 


A_FANCIULLEZZA NEI CAMPI E LA PASSIONE PER LÈ ARMI, - Gli 
anni della fanciullezza di Augusto von Mackensen sono congiunti al suo 
soggiorno nella bella campagna di Leipnitz: boschi, ruscelli, colline, la- 
ghetti, e sulle sponde dei laghi, mulini pittoreschi e querce maestose: una 
pace suprema, una insuperabile armonia della Natura. 

Fino, si può dire, dal suo nascere, Egli ebbe dimestichezza con la terrà e con gli 
animali che alutano Puomo nel lavoro e nella vita dei campi. Aveva otto mest 
quando il padre, quasi per consacrarlo simbolicamente all'arte dell'equitazione, 
To tolse dalla culla per fargli vedere dalla finestra una nuova coppia di puledri 
© poco dopo lo pose a sedere sul dorso nudo di un cavallo dicendo: « Così si ac- 


uo padre attraverso | campi. 

Un suo grande amico era il vecchio pecoralo della tenuta, che aveva com- 
battuto-a Waterloo :col conte von Alten, sotto Wellington. Egli sapeva raccon- 
pre cose emozionanti dei suoi anni'giovanili, dei tempi di guerra è del suo ser 
zio militare, che avevano lasciato un'impronta indelebile nel suo cuore. È il 
fanciullo lo ascoltava cogli occhi splendenti d'entusiasmo. 

Così la piccola patria si saldava, nella storia eroica, alla patria più ‘grande, e 
l'amore del suolò si fondeva, nell'anima del fanciuliò, coll’amore è l'orgog io 


della ra; 

Dalla ‘scuola rurale di Dahlenberg. il ragazzo compiuti ormai i nove anni, 
passò al Ginnasio Reale di Torgau. Egli che conosceva ogni angoletto della sug 
cugine, si separò con, dolore dalla casa paterna, dai «fratelli, dai coetanei, da 


Quel paradiso che erà la sua fattoria, da tutto ciò che aveva' abbellito i primi 
Anni della sua vita. Nel 1859 intraprese il viaggio verso la città, tutto ‘pieno di 
Nostalgia per i campi paterni. Tuttavia la tendenza del giovanetto per tutto ciò 
the sapeva d'eroico trovava nella sua nuova residenza, a Turgovia, abbondante 
incentivo. Federico il Grande ed i suoi grandi generali divennero i suoi modelli 
Specialmente il brillante generale di cavalleria Zieten, che aveva deciso le sorti 
Tiella battaglia di Torgau, costituiva sempre più il suo ideale. 

Poiché i genitori lo destinavano alla carriera agricola, Egli fu iscritto alla 
Scuola Tecnica di Torgau. Il vivace ragazzetto di campagna era divenuto un 
adolescente riflessivo è serio, da tutti considerato ed amato. 

Dalla Scuola Tecnica di Torgau passò nel 1865 all'Istituto Tecnico del collegio 
Francke di Halle. Anche qui, la natura amichevole, modesta, eppur ferma. © 
tesa alla mèta. gli cattivò presto il rispetto, l'amicizia e l'amore dei maestri & 
dei condiscepoli 

Per la festa di congedo dai suoi compagni, questi aveva collocato sulla sua 
scrivania un trasparente, con due scenette bene disegnate. La figura superiore 
ghe recava il motto «Ideale», rappresentava un generale degli Ussari della 
Morte, aitante, in atto di condurre le sue colonne contro il nemico; la figura 
inferiore, col motto « Realtà », rappresentava un solido fattore, che in un fertile 
Campo di grano sorveglia l’opera di giovani lavoranti. Ciò esprimeva esattamente 
ll contrasto esistente nella vita di lui: ma chi poteva supporre che dopo 50 anni 
Si sarebbe realizzato il primo quadro? Per il momento sembrava che Augusto 
doyesse rinunziare al sogno della sua vita: diventare soldato @ specialmente ca- 
valleggero! 

Ma la Provvidenza aveva deciso altrimenti. I sogni giovanili divènierò realtàt 


COMBATTENTE NELLA GUERRA 1870. - Il padre, pur hon pèrmettendo che 
il figlio intraprendesse la carriera militare, consenti che prestasse'il suo servi- 
Zio di volontario d'un anno, nel suo prediletto 2° Reggimento di Ussari neri, 
nella guarnigione di Lissa, nella provincia di Posnania. Egli voleva assolutamen: 
te servire negli Ussari della Morte. 

Gli Ussari della Morte costituiscono due dei reggimenti della cavalleria leg- 
gera germanica. Essi si distinsero già sotto Federico il Grande nella guerra di 
Slesia del' 1741, Nelle campagne antinapoleoniche del 1806-7 essi ebbero il nome 
di Ussari ‘di Prittwitz: Una giornata di gloria della cavalleria prussiana fu l'ir- 
fuzione di Heilsberg il 10 giugno 1807. Re Federico Guglielmo III conferì a questi 
Wssari in premio de! loro valore, il nome di Ussari del Corpo. 

È facile comprendere quanto fosse felice i! giovane, da queste parole che egli 
Scrisse più tardi nella prefazione alla « Storià dei Reggimenti d'Ussari del Cor- 
po»: «Alla giubka da Ussaro Nero andavano tutti i miei desideri e tutte le 
gie speranze, sin da fanciullo. Le tradizioni gloriose che vi si ricollegano entu- 
‘siasmavano la mia mente, ora che ‘avevo appena abbandonato le panche della 
scuola: Un destino fortunato fece si che i sogni della mia giovinezza diven- 
@ssero realtà ». S SI 47 AI 
La giovane recluta divenne un ussaro perfetto. Le piccole cure del servizio 
uotidiano non gli fecero mai dimenticare il perfezionamento della sua cultura 
Militare. Il suo principio, la divisa della propria vita, che egli aveva preposto 


illa storia del suo reggimento, era: «Occhio aperto, orecchio teso! E come un 
fulmine, addosso ul nemico! E' poi inseguire instancabilmente: così fu in addice 
tro e così deve essere anche in avvenire! » 

Scoppiò la. guerra franco-prussiana del 1870-71. Il Mackensen, promosso sot- 
tufficiale, si distinse molto in servizi d'avanscoperta. Quando risuonava. il ‘co 
mando: «Sì presentino i volontaria che in lingua tedesca suona: « Frelwillige 
fori», Il Mackensen faceva sempre parte del greppo. Nessun compito sembrava 
troppo arduo per quell’audace esploratore. Gli importanti compiti assegnati alla 
iga Divisione di Cavalleria gli fornirono molte occasioni di distinguersi. perché 
le avanscoperte, sino alla Marna. e alle alture di Sedan, èsigevano grandi ciursi 
Jattitudine fresca e giolosa del Mackensen, la sua audace brama. d'azione. ci 
i suol successi quale comandante di pattuglie imperterrito, intelligente ed aGuao 
Opiervatore, attirarono subito l'attenzione dei superiori. Il 1° settembre 1870 sì 
fhiudeva l'anello intorno @ Sedan, la piazza era presa e l'Imperatore Napotea. 
ne-IIL era fatto prigioniero. 

tieugztoni guerresche del giovane Mackensen avevano rilevato le sue spiccate 
ittitudini militari. Egli così Scriveva: è Fortunatamente sono sfuggito. al Divieto 
li la notte del 30 egosto, nella scaramuccia d'esplorazione presso Sedan li si, 
£ Rella grande battaglia di Sedan del 1° settembre. Fulgida vittoria! A Dio Lui 
nore. 110.000 uomint si sono arresi a Sedan. Oggi ho veduto persona!mente l'ira: 
Parate e prigioniero, scortato da uno squadrone combinato del nostro reggi: 
mento gemello. Era uno spettacolo triste, questo corteo funebre del Napolconide 
Fa riuale avvenimento per ogni tedesco vedere prigioniero l'Imperatore. doi 
Francesi! ». 

Dopò essersi brillantemente distinto! in una ricognizione volontaria nei din- 
iprni di Toury, l'animoso Cavaliere ebbe dal suo Comandante, Principe Alberto, 
tl peguénte encomio: « Voi avete dato ‘ai vostri camerati un tale esempio, per 
Sitolanto voi, che essi, potete esserne fieri. Dovete assolutamente rimanere sole 

TURNI 

Finita la guerra contro la Francia, il 18 giugno lo squadrone rientrava, nella 
Sua guarnigione di Lissa. 

Ji nuovo sottotenente di complemento fu quindi smobilitato, în patria. Egli si 
gongedò dal suo reggimento col cuore gonfio di tristezza. Quanto avrebbe desi. 
deratò rimanervi! Ma non c'era nu'la da fare. Il padre era contrario a che ii 
figlio si dedicasse alla carriera militare perché 1 mezzi erano scarsi, ed egli 
era ‘anche convinto che in una carriera simile valevano soltanto le autorevoli 
Protezioni. Il figlio stesso doveva dargli la più chiara smentita. 


LA ‘BRILLANTE ASCESA. - Il giovane Mackensen frequentò con ‘onore per 
tre semestri l'Università di Halle. L'insegnamento dell'Agricoltura gli era gras 
Alto perché egli apparteneva ad una razza che, per tradizione familiare. era de- 
dele alla terra, 

Ma la nostalgia delle armi era indomabile. Da Halle egli scriveva alla madre: 
“Non riesco a sradicare da! mio cuare la passione per il reggimento degli Us: 
sari. (essa vi si è troppo profondamente annidata, in un periodo eroic : 

Nella primavera del 1873 fu richiamato per le manovre. reggimentali. Questo 
fu l’anno che decise delle sue sorti, dando prova ancora una volta delle si 
doti eccezionali che impressionarono i suo! superiori. Il consiglio del coma 
dante, le insistenze dei camerati, la dolce persuasione materna finirono per d' 


tenere il sospirato consenso del padre, il quale gli apri la strada che dovevi 
condurre il figlivolo al bastone di Maresciallo. 
Il sottotenente von Mackensen si presentò al suo reggimento col più vivo èn- 


tusiasmo, e fu accolto con grande gioia ‘dai suoi antichi commilitoni. Una volta 
intrapresa la carriera militare la sur brillante ascesa fu ‘rapidissima. 

Nella primavera del 1870 il Mackensen fu iscritto, senza avere frequentato 'la 
Scuola di Guerra, al Grande Stato Maggiore Generale a Berlino, alla testa del 
quale stava il grande stratega. Maresciallo von Moltke, che Jo accolse colle 
seguenti parole: «Mi congratulo con voi tanto più sinceramente, perché voi 
dovete quest'assegnazione esclusivamente alle vostre proprie forze ». 

Come uffidjale di Stato Maggiore fu addettò nel febbraio 1884 al Comando del 
VII Corpo d'Armata, a Mtinster: poi andò a Diisseldorf, agli ordini del Generale 
di Divisione Principe Enrico XIII di Reuss, 

Nel 1890 fu nominato primo Aiutante del Capò di Stato Maggiore, Maresciallo 
Conte Schlfeffen, geniale successore di Moltke e si guadagnò ben ‘presto la 
piena fiducia di quel grande maestro di guerra. 

Qui ebbe modo di farsi notare per Ja sua prontezza, la ava intelligenza e la 
sua cultura storica dallo stesso Imperatore. Il quale. dono le, manovre imperiali 
Nella regione di Stettino, il 12 settembre 1895, nominò il colonnello Mackensen, 
all'improvviso, suo aiutante di campo. E fu il primo aiutante di campo del So: 
Vrano che fosse d'origine borghese 
* ID occasione de! 40° compleanno dell'Imperatore, il 27 gennaio 1899 fu cor- 
cessa al colonnello Mackensen. aiutante di campo di S. M., la nobiltà ere 
taria. Egli fu promosso, generale, divenne Comandante della neocostituita Bri. 
Rata degli Ussari neri, con sede in Danzica, ed ottenne per grazia speciale del. 
l'Imperatore il permesso, concesso a dui solo fra tutti i comandanti di Brigata 
dell'Esercito, di poter continuare a portare la divisa degli Ussari della Morte, 


CONDOTTIERO NELLA PRIMA GUERRA MONDIALE, - Allo scopp'o della 
guerra mondiale nel 1914 il Generale von Mackensen comandava il XVII Corpo 
d'Armata, destinato a_ resistere sulla Vistola per difendere le frontiere m 
dionali della Prussia Orientale. La potente armata russa del generale Renne! 
kampf, aveva varcato il confine debolmente difeso, ed invase la Prussia Orien= 
tale devastando ed incendiando dappertutto. La linea della Vistola fu posta al- 
lora in istato di difesa a oltranza. Imvartiti pei da Hindenburg e da Ludendorti 
gli ordini per il contrattacco, il XVII Corpo prese parte attiva agli scontri cd 
&lle battaglie avvenute al principio di settembre presso i Laghi Masuri. Il Cor- 
po del Mackensen, in conseguenza della vittoria di Lautern del 26 agosto 191 
iniziò 11 giorno stesso la battaglia decisiva di Tannenberg. Con memorabili msr- 
ce forzate esso fu in grado di attaccare in tempo utile ed efficacemente, davanti 
© Passenheim ed a Orteleburg. così da chiudere l'anello intorno all’armata ru:-a 
del Narew. Il Generale Hindenburg che ben valutava il contributo delle trupne 
del Mackensen alla vittoria di Tannenberg ed alla conseguente distruziona viegli 
eserciti russi, eli telegrafò chiamandolo suo cocveratore nella liberazione «lella 
Prussia Orientale. Successivamente alla testa della nona Armata il Mackensén, 
S'impadroni il 6 dicembre di Lodz, e il nemico si vide costretto a rinunciare ai 
suoi [piani su Posen e sulla Slesia ed a ritirarsi su Varsavia. La gioria di Ma- 
ckensen come condottiero d'Armate cresceva continuamente; gli fu conferita 
per le sue azioni la.più alta distinzione prussiana di guerra: l'Ordine pour le 
mérite e fu promosso Colonnello Generale. 

Ma ancora un grave compito era riservato al condottiero d'Armata von Ma- 
ckensen. Col potente sfondamento operato dall'11* Armata_austro-ungarica, avve- 
nuto il 2 maggio a Gorlice ed a Tarnow, Mackensen travolse il fronte .russo 
sui Carpazi. respinse l'avversario fra ìl Bug e la Vistola oltre la fortezza di 
Przemysl ed oltre Leopoli, sino-a Brest-Litowsk e di là fino a Pinsk, battendolo 
decisamente e vittoriosamente in tre diversi teatri d'azione. 

Il 16 settembre 1915, gli fu affidato il comando in capo del gruppo d'armate 


destinato ad agire contro la Serbia. Attraversato il Danubio, conquistata la for- ‘ 


tezza di Belgrado, Egli batté definitivamente sull’Amselfeld le truppe serbe, che, 
completamente sbandate, si ritirarono sulle coste ‘adriatiche dove furono im- 
barcate e poste in salvo dalla generosa assistenza della Marina italiana. 

Il 27 agosto 1916, entrata la Romania in guerra, Mackensen attaccò subito la 
Dobrugia con impeto irresistibile; poi, varcato il Danubio, invase la Valacchia 
e fulmineamente occupò Bucarest 

Quattro campagne su quattro differenti teatri d'operazioni in meno di tre 
anni richiedono in un condottiero doti cospicue d’avvedutezza, ‘d'energia. di 
yalore. Crollata successivamente, per la decisiva vittoria dell'Esercito italiano 
'a resistenza austro-ungarica, — ciò che produsse come conseguenza ‘diretta lo 
sfacelo del fronte balcanico, — le truppe di von Mackensen si trovarono in 
pericolo supremo. Il Mackensen curò allora la ritirata dei suoi contingenti dal 
teatro di guerra sud-orientale, e volle essere l'ultimo.della sua Armata a rien- 
trare in Patria. Nell’attraversare l'Ungheria, fu vittima di-un tradimento; gli fu 
rifiutato il passaggio; e il governo rivoluzionario ungherese, che patteggiava col 
nemico, internò il Mackensen a Futak presso Neusatz e poi, sino ala fine dell’anno 
1919, a Salonicco. i; 

Il Maresciallo dette l'esempio della devozione al dovere sino all'ultimo: Coì 
più alto spirito di sacrificio, il canuto guerriero si votò all'internamento pur di 
assicurare il libero ritorno in Patria alla sua Armata, ai suoi soldati. e costrinse 
ccsi anche il nemico (ad inchinarsi davanti a questo contegno di devozione 


all’onorà militare. 
EUGENIO COSELSCHI 


370 


= 


L'ASSISTENZA AI 


SENZA TETTO DELLA CAPITALE 


“LA MESSA DEL POVERO,, A SAN PIETRO 


LLA periferia di tutte le me- 
tropoli del mondo esistono 
delle zone infette in cui tra- 


scinano la loro esistenza de- 

solata degli esseri senza tetto 
senza riposo senza occupazione senza 
meta, veri cascami sociali che sono dif- 
ficilmente raggiunti da quelle varie 
opere. di assistenza e di beneficenza 
che prodigano la loro attività in altre 
zone della città. Londra, tra le altre 
metropoli, è famosa per questi contra. 
sti sociali: al centro la vita fastosa in- 
solente dei ricchi gaudenti, nei margini 
lo squallore miserando dell'estrema in- 
digenza. 


Anche alcune delle nostre principali 
città italiane, che pure contano le prov. 
vide opere di assistenza del Regime — 
Invalidità e Vecchiaia, Maternità e In- 
fanzia, Previdenza Sociale, Case Popo- 
lari ecc. — nonché le opere vincen- 
ziane —, nelle parti più eccentriche e 
fuori mano sono contagiate da questa 
specie di lebbra che sembra refratta- 
ria a ogni forma di bonifica redentrice. 
Per opera di enti religiosi o laici 0 
anche di personalità singole, da qua 
che tempo sono sorte iniziative tenden_ 
ti a soccorrere quegli elementi di una 
vita errabonda che non hanno nessuna 
stabilità familiare e che spesso cono- 
scono come unico asilo il carcere o l'o- 
spedale, 


A Torino per qualche anno questa 
opera-di assistenza è stata disimpegnata 
da un gruppo di suore; a Milano dalla 
« Cardinal Ferrari » e da un particolare 
ordine di frati francescani. A_ Firenze 
da un decennio un vero apostolato ri- 
sanatore viene esercitato in questo 


de eltafà deh y par la mina 


campo da un lalco, un professore uni 


sitario che prodiga il suo spirito generoso, 
il suo tempo e anche il suo denaro a f 


ore degli indigenti che vegetano nei mar- 


gini della città. Egli suole raccogliere ogni domenica i suoi poveri nella chiesa di 
San Proco'o — la chiesa in cui sono state celebrate le nozze di Giovanni dalle Bande 
Nere — distribuendo loro dei buoni per viveri e altri bisogni ossenziali, impartendo 
loro consigli e conforti spirituali 

Sull’esempio di quanto si fa nelle città dicate e specialmente a Firenze, dallo 


scorso ottobre è sorta a Roma una ini 
larga messe di simpatia © di generosit 
A capo di questa iniziativa è un giovane encerdote 
e di fede, studioso di problemi sociali, scrittore e 
vato da un volonteroso gruppo di studenti universitari, 
nenti di questo strano sodalizio nella class 
più sciagurata dei diseredati della fortunn, 
nei # tetto e senza pane, ospiti abituali 
dei dormitori pubblici. 
All’inizio del'o scorso inverno, 
rientrata serale del loro asilo g 
rifiuti de jetà furono 


ativa che ha riscosso f 


‘a la cittadinanza 


veneto pieno di entusiasmo 
giornalista, il quale, coadiu- 
ha reclutato i primi compo- 


all'ora della 
‘atuito, ques:1 
avvicinati ad uno 
gente dai q 


o: tuita ranta ni ser- 
‘anni ed oltre, quasi tutta minorata fisi- 

camente, psichicamente o moralmente. 

Ogni domenica, questi disgraziati, prove» 

nienti dagli estremi rioni dell'Urbe, conven- 


gono in una chiesa di Trastevere abb zr 
centrale ma troppo in vista, la basilica 
di Santa Cecilia, dove assistono alla mi G 
sono posti in grado di usufruire di var 
sistenze che costituiscono una speci 


« diurno » del povero. Oltre i buoni gratuiti 
per minestra eun piatto per ogni giorno 
lla settimana, poi godere di un servi= 
lo di barba e di capelli, di bagni e di 
stenza medica con dispensa gratuita di medi- 
cinali, nonché di una razionale distribuzio: 
di vestiario e di.altri og offerti dalla ca- 


rità pubblica, Un cap 
migliaio di "ire, al qi 

tribu'r I 

con una 

venne ingrossato da offerte di enti e ci pri- 
vati; da negozianti di stoffe e di cibarie ci 


misero a disposizione gratuitamente o a prez- 
zi d: favore, senza punti e senza tessere, la 
loro merce, e perfino da « Cinecittà è che nel 
suo pittoresco guardaroba ha trovato dei ve- 


+20 > Hiiti ed valtrovper- questi spovert gone | 


SRI 


e 


cfost scalcagnati. 
Abbiamo visto questo campionario, 
naufraghi della vita nei convegni: de 
chiesa di Santa Cecilia e nelle adia* 
cenze dove vengono amorosamente asri 
sistiti dai preposti della nuova, istitu=. 
zione. Figure scialbe striminzite infred-. _ 
dolite, sguardi iti; capelli e bare, 
be incolli, vestiti fa brandelli ‘ché. 
sciano intravi cai del corpo sco- 
perte, scarpe aCciabattate tenute mali 
in sesto con spaghi e bindelli, 0 pi 
completamente scalzi anche d'im th 
Questo nel gruppo degli uomini. Noa 
mancano le donne, alcune dalle samperg” 
scarmigliate o imbacuccate in scialli: 
sori, munite di bcrse e di sporte: altre | 
accompagnate da bambini smunti e fri-, | 
gnanti che. giacciono accanto, alle 
dri vere o putative nel giaciglio dei 
dormitori pubblici. In tutto, fra mat. 
schi e femmine, în questo primo, ri 
tamento, circa quattrocento ) 
Quelli che sanno leggere 
muniti di un libretto « La messa ds. 
povero », in cui è detto, fra l'altroz | 
«Ho peregrinato tutta la settimana. 
traverso lo vie della povertà, ho-busz\ 
sato a tante porte, ma esse nonò 
sono apertè, oppure, appena aperi 
mi sono state. richiuse sulla faccià. 
Eppure ho continuato la mia: stri 
stanco sotto il peso di molti acciac& 
chi, ma fiducioso sempre... ». $ 
Durante la messa che si svolge. t 
preghiere e canti liturgici, questa t 
Ste pietosa. assemblea di poveri, vi 
catechizzata dal giovane  sacerdi 
promotore del raduno, il quale, 
Vangelo, tiené ai convenuti "dis 
semplici accessibili alla loro meritali! 
è al loro stato, spesso. con riferimei 
a fatti contingenti, discorsi scevit 
quella retorica e di que! tono tra: tei 
logico e trascendentale propri dell'ot: 
toria sacra, Talvolta il Vangelo wi 
spiegato dal Rettore di Santa Ceci 
0 da qualche altro, sacerdote; in ‘i 
delle passate domeniche la paro'a del 
fede, del consiglio e del conforta è 
ta pronunciata dal Cardinale titola 
della basllica, un vero trasteverino 
conosce i bisogni del rione È‘ ché, 
;Ìna conosciuto Îl progetto di ‘qu 
istituzione, l'ha approvata in pieno 
cendo che l'iniziativa era «veramei 
romana ». E nella domenica della 
sione la messa del povero è stata cei 
brata a San Pietro, è 
Finita la messa, i poveri sono, 
viati in un androne nei presst ud 
chiesa dove vengono. distribuiti 1 bi 
ni alimentari, indumenti e donativi 
versi. In un angolo: dello sianzoni 
fanno gratuitamente barbe e capelli af 
più bisognosi, secondo un ordine di 
precedenza: barbieri improvvisati so- © 
no degli studenti o anche dei laureati . © 
@ qualche titolato dell'aristocrazia, i 
quali si sobbarcano volentieri a un ser= 
vizio per cui si sono rifiutati dei bara © 
bieri di professione, timorosi di incog= 
trarsi con qualche' insetto, il compagno 
inseparabile della miseria, 
s elle donne si prodiga» 
n distinte dame della Carità ca 
servizi molto umili di carattere igienica 
® di pulizia. Si ‘perpetua così l'antica 
tradizione evangelica della lavanda (tl 
dei piedi ai poveri, la cerimonia, il'eo- 
giddetto « mandato » che si svolge nella. | 
settimana santa. Ò 
Il dovere dell'assistenza al prossimo — 
è più vivo nell'ora di maggiore disagio 
dell'umanità. In circostanze di ‘emer. 
genza i problemi sociali assumono chis 
dezza e urgenza più incisive, Nei rice 
chi, negli abbienti è più sentito l'obbli. 
go morale di dare il superfluo al "pos; 
veri. Tanto le ricchezze non si portano 
al di là! Come ha osservato, non ricor= | 
do bene quale santo a filosofo, il Teac 
zuolo funebre è senza tasche, ai 


GIOVANNI BIADENE 


(Disegni dal vero dell'autore) 


STORIA 
NATURALE 


PRILE COMICO. — Vi sono indubbiamente delle ore, tr 


aprile e mag- 
gio, in cui la terra ride. Come la senti ridere Chiabrera, E come la sen- 
tirono i menestrelli, al gaio tempo del pascore. 
È il risveglio animale che più dà il senso di questo giubilo diffuso: 
i canti dei fringuelli, i voli delle rondini, gli stessi salti stravaganti 
del caproni e i ragli clamorosi dei ‘somari 

Agli asini e alle rondini tendevo l'orecchio, appunto, per una strada del Lario 
bordeggiante una selva ventosa. E ridevo con loro. E lo stesso tivano mi pareva 
tidesse col lago, suscitandone sussulti, increspature d'una sparsa ilarità. Luci 
improvvise fendevano l'acqua mattutina, d'un azzurro limpido e fresco, mentre 
una' rosea luminosità indugiava in un'ultima nube, contro l'ultima neve dei mon- 
ti, e sì terso era lo spazio che s'udivano i galli chiamarsi, rispondersi non so dir 
quanto lontano. Sentivo anche tubare, invisibili, dei colombi; e come lamento 
dei pioppi mi svolava intorno, mi domandavo se fosse piuma di tortora o se- 
menza di fiore. Ridevo com le tortor ridevo con un picchio verde, il cui ca- 
chinno echeggiò d'un tratto per l'aria intenerita. E così dolce era il vivere, e 
così lieto, che mi chiedevo se ancora fosse discordia, quaggiù, o d'uomini o di 
"io non vivessi per caso un'ora di tregua, entro un giardino biblico o 
un'Arca di pace miracolosa. Pendeva infatti, da tempo, un falcone sul lago, cul- 

landosi alla brezza. Ma non si godeva che il vento, dimentico d'ogni preda. 
M'inoltrai nel bosco. Anche lì tutto era' nuovo e schietto, tutto in flore ed in 
festa: dall'odore delle robinie — oh, quell’odore bianco! — ai voli alti e bassi dei 
verdoni, che si scrollavano sui noccioli dopo essersi lavati nella guazza. E la 
gioia di quella capinera dietro il mulino! Il grido dello strillozzo, la beffa del 
cuculo, il solfeggio del merlo! Rovi e lamponi tentarono di sbarrarmi il passo, 
ma senza ferirmi, con blande resistenze quasi di gioco. E ad ogni passo era un'i- 
lare scoperta: un prugnolo bersagliato dai passeri, un biancospino altalenante un 
usignolo, gli storni per le fratte, le cutrettole lungo i fossi, i rampichini su per 
i tronchi. Poi un ovo giallo e nero di quaglia, uno verde a punti scarlatti di car- 
dellino; una cincia in caccia d'un raggio di sole; uno scricciolo sforacchiante un 
cespo di more. Ancora un picchio traversò lo spazio, rossa freccia impennata, in. 
chiodandosi alla corteccia d'un tremolo: e li, tac-tac, incominciò il suo tambu- 
rello affinché.s'accompagnasse al flauto del merlo burlone. Tamburi e flauti: co- 
me nelle bande militari del Reich! Mi trovai, presto, tra un nugolo di farfecchie 
che giocavano a mosca cieca; poi tra un altro di cavallette, secche e stridenti 
come gli aghi dei.pini fra cui saltavano. Intontito dal Sole nuovo, quasi un ciuf- 
folletto mi passò sui piedi. Anche una gazza ebbe a sfiorarmi, nel suo volo stram- 
boi e fra le penne nere feci in tempo a vederne una ‘bianca; ultima dell'inverno, 
come quel resto di neve sulle montagne. Ancora una risata, finalmente: ma que- 

sta volta era di ranocchie, o di rospi, non so in quale comunella di pantano. 
Riuscii dal bosco sulla strada. Il lungolago era pieno d'una pispilloria di pas- 
serotti. Come l'acqua, mossa dal tivano, faceva le « ochette », il falco stava sem- 
pre lassù a rimirarsele, quasi incantato nel suo volo senza sforzo. Adesso lago 
€ cielo erano*d'un azzurro unito, di fiore; né si sarebbe potuto dire quale dei due 
specchiasse l'altro, Passarono delle rondini, via col\vento. Passarono delle peco- 
relle: comiche, veramente, con quel loro andare da|vecchiettine. Rideva il cielo, 
Rideva la terra. Ridevano ai tuffi delle anitre, ai tomboli dei conigli, alle chiap- 
parelle dei mici. E alla capinera del mulino, alla colomba invisibile, alla fanfara 


del picchio e del merlo. 
Ridevano allo stesso modo 
i buoni animali: i grilli, i 
ciuchi, le rane, il fringuel- 
lo nel pioppo, il rigogolo 
nell’olmo, lo zigolo nel v 

gneto, l'allodola nel cam- 
po. In verità avrei creduto 
ridésserò persino degli uo- 
mifli, quanto mi era 
parso nel passare accanto 
ad un giardino chiuso. Ma 
non era che il recinto d'un 
manicomio. Dove i soli che 
non ridano, come tutti 
sanno, sono gli infermieri, 


APRILE TRAGICO. - Or 
ecco però nello stesso 
giorno, nella stessa or. 
nello stesso minuto, la vi- 
sta della primavera appa- 
rirmi tanto spaventosa, 
quanto beata m’era appar- 
sa un'ora o un momento 
prima. Sono gli animali, 
una volta ancora, a susci- 
tarmi le immagini nefaste 
che aprile porta con sé 
confuse alle gioconde nello 
stesso fiore, come il papa- 
vero porta il seme nero 
insieme ai petali luminosi 

Non è amore, ma odio, 
questo che oggi miagola e 
mugge, raglia e bela e 
gorgheggia. O se è amore, 
non è fatto che di spasimo 
e di spavento. Ascoltate, 
dunque, le baruffe dei pas- 
seri, le querele dei ranoc- 
chi, le rifanie dei gatti, le 
proteste dei ciuchi. E il 
lamentio dei colombi, in- 
gozzati di lussuria, E lo 
schiamazzare dei paperi, 
forsennati di gelosia. Così 
fatto, e non altrimenti, è 
il gaio tempo del pascore. 
La primavera s'è dichiara- 
ù all'improvviso, come 
una guerra. E i canti che 
tu credevi di tenerezza, 
sono invece di sfida. Anzi 
i più vivaci sono i più cru- 
deli: così come i «funghi 
velenosi sono i più belli 
Le forme leggiadre degli 
insetti, quelle ‘stesse degli 
uccelli non t'illudano. Tu 
vedi i galli che s'affronta- 
no, il sangue alla testa e 
un diavolo per ogni pen- 
na: ma forse non sai che 

il maschio della cingallegra, forma gentile e lieto nome, è dieci volte più 
spietato nella rivalità amorosa, e pronto e provato a ogni delitto. È tutta una sfida, 
tra aprile e maggio: tutto-un tumulto e uno sterminio. Non t'illudano l'azzurro e il 
verde, i suoni ed i clamori. Questo ronzio di calabrone che ti appare felice, espri- 
me il terrore d'un artiglio anziché la gioia d'un fiore; e quel verso di pecorine 
incamminate come vecchiette non porta che il presagio tremante del sacri- 
ficlo pasquale. Non è sulla terra che una tregenda sola: dal trillo dell'allodola 
al fischio della serpe, dal singulto della rana alla preghiera de! grillo. Ah, tu 
non sapevi che i grilli si richiamano così dolcemente solo per divorarsi: e "che 
quando un canto tace, un istante, è solo perché fu scannato il cantore, pronto 
l'assassino a ricominciarne la serenata! No, quello delle tortore non è un tubare 
ma un ratire; quello degli agnelli non è un belare ma un piangere; quello dei 
batraci non è un sospiro d'estasi, ma un vomito di disgusto. E perciò, tra aprile 
e maggio, il gallo dimagra, il dindo si gonfia, il fagiano farnetica, ii gatto in- 
furia, il somaro protesta. Giacché primavera non vuol dire che sofferenza, rab- 
bia, delirio, infermità. 

Scoppiata è la serenità come una guerra; e non è che battaglia: sui rami, sotto 
l'erbe, nelle tane degli acridi, nei bugni delle api, nei verminai, nei formicai, 
negli stessi covili delle lepri inermi e dei conigli pusillanimi. Oggi è che i topi 
d'acqua si massacreranno fra loro, e che i conigli si morderanno a tradimento 
nel ventre, pieni gli occhietti acquosi d'un giubilo feroce. Luce e sole sono ap- 
parsi nel campi in festa, nei giardini in fiore, annunziati da torme di nani ma- 
ligni con le mille sonagliere dei mughetti e dei glicini: ma è una sinistra bal- 
doria, è un tragico carnevale, mentre la terra sanguina di papaveri e inasprisce 
di aculei. No: la cincia non cerca raggi di sole, ma scarabei dorati di cui è ghiot- 
ta — ne può inghiottire trecento in una giornata! — e se il falco resta sospeso 
sui flutti, non è per incantesimo, o per farsi cullare dagli zefiri, ma perché le 
«ochette» striscianti sull'acqua nel tivano gli sembrano vive, e vorrebbe pure 
afferrarne una! Né affrettarti a giubilare con le rondini. Le rondini, sciagurate 
le quali non fanno che sbagliare strada! Ah, quei loro giri maniaci, quelle loro 
svolte convulse dicono forse una disperazione. Sperdute in un aereo labirinto, 
sono incapaci d'uscirne: e per questo gridano, per questo chiamano. Impazzite 
sono di certo, mentre inseguivano il vento. Il vento, o le campane? Impazzite 
come i merli, che vorrebbero saltare la propria ombra; come i cani, che vorreb- 
bero sedurre la luna; come i rospi, che vorrebbero far tacere gli usignoli. No 
il grido delle rondini non è meno lacerante di quello della gazza ladra, o della 
ghiandaia schernitrice; mentre pel furore di non raggiungere una sola nota del 
campanile, s'avventa contro un nugolo di moscerini di cui farà strage: trecento- 
mila, dicono i dotti, in una sola stagione! Grido di collera, grido d'insania. © 
forse solo grido d'aiuto, nella vertigine eterna ed infernale, confuso agli altri 
cento gridi del creato che oggi non mieliora rifiorendo, ma solo si rivolta, e si con- 
velle: il grido iracondo del gallo, l'apoplettico del tacchino, l'idiota del pavone, 
il vendicativo della strige. Mentre la mucca geme. E il cervo bramisce. E il canto 
del rigogolo non è che un tedio, quello del pendolino una paura, quello del tor- 
cicollo un rimpianto ed un rancore. Furia e libidine, demenza e cupidigia ha 
portato quel venta nuovo in cui ti parve aleggiasse il Santo Spirito. E una vo- 
luttà, una smania di distruzione. Vedi quelle galline: in quattro sopra un verme! 
E quelle vespe: in quattro sopra una rosa! E quel crociere come svelle, come di- 
sperde i semi giovani delle pigne! Ora tu hai sentito ridere il picchio verde, e 
il picchio rosso tamburellare contro un tronco. Ma era tamburo di morte, per- 
ché al battito uscisse il bruco dalla scorza; era ghigno di carnefice che aspetta. 
E questa è la stagione, maledetta in ogni foglia e in ogni fiore, che i rospi can- 
tano allo stesso modo dei poeti. Osserva, dunque. Su quel filo d'erba che spunta, 
un lombrico, tormentosamente, si contorce. Ebbene, noi siamo come lui: dei po: 
veri vermi indifesi, per cui ogni ritorno di primavera non è che una rinascita 
di spine. 


NOSTALGIA. — La notte, dalla sua gabbia, il fagiano argentato resta a con- 
templare la pantera nella gabbia di fronte 

Solo così riuscirà, quietato, a prendere sonno: fisso in quei: due occhi che gli 
ticotdano le stelle della sua jungla indiana; le stelle del suo rimpianto senza fine. 
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POETA DIALETTALE 


1 è mai venuto in mente, vi è‘mai balenato il sospetto, leggendo qual- 
che lettera, qualche motto di occasione dettati da Gabrigio. d'Ansun: 
zio, che il Poeta ci mettesse il sale dell'ironia nel sottoscriversi, ma: 
gari. «primo calzolaio d'Italia»? Ch! ha avuto la ventura di parlarg. 
sa come egli avesse l'arguzia pronta. Raccontava egli stesso, all'epoca 

cui accenno — primavera del '15 — che ogni mattina la cameriera dell'albergo 

di Asiago, nel versargli il caffè, accennando lo zucchero, domandava al tenente 
D'Annunzio: 

— Quante bale, sior? 

E il Poeta, ogni volta: 

Due, cara, due. Dico due zolle. 

Vero che talvolta con qualche superba' iperbole defini sé e l'opera sua; ma an- 
che Manzoni, via, ci mise appena un « forse » a definire quel « cantico che forse 
non morrà». Per esempio, non sono modeste le parole colle quali D'Annunzio 
disse, scrivendone a un'amica, a proposito del « Venturiero: senza ventura » e 
del « Compagno dagli occhi senza cigli »: « Sapevo e so che in'tutta la storia delle 
umane Lettere non v'è prosa da comparare alla vivida perfezione di quelle mie 
prose condotte dalla volontà di trascendere le misure d'ogni arte plastica © 
musica ». 

E in quella stessa lettera, del 13 maggio 1932, (pubblicata nel « Corriere della 
Sera » il 15 dello stesso mese) che il Poeta ricorda che nella vecchia st; imperia 
«non di rado mi facevo compagno degli stampatori e passavo qualche ora a cor- 
reggere di mia mano le stampe e a intrìdere con abruzzese cocclutaggine nel 
cervello del buon correttore lombardo la differenza fra l'accento ‘acuto e l’ac- 
cento grave ». (E credo che oltre voler che si leggesse « intràdere » e non « intri- 
dere», D'Annunzio gradisse che si stampasse « perché » e non « perchè », perché 
così si deve pronunciare e non perchè; eccetera). Nella lettera egli aggiunge poi 
< Fin da allora m'arrischiavo a parlare nel dialetto di quello stupendo Carlo 
Porta che avrei voluto fosse ristampato nitidamente da Emilio Treves promet- 
tendogli un mio proemio aguzzo. 

«Arte di celarsi» dice D'Annunzio che è l'ironia. Ed egli amava celarvisi 
Qui però, nel cenno al milanese di Carlo Porta, non v'è fronia; e che egli Jo 
parlasse bene.non so, ma che lo conoscesse dimostra in una lettéra ch'ei scrisse 
al dottor Rino Radice in occasione di una mostra canina di cui il cinofilo D'An- 
nunzio era commissario, La lettera, poco nota e molto gustosa, è datata da « Jl 
Vittoriale: San Pietro m. 1934», e dice: 

« Quanto è bello in terra essere l'amico dai cani unanime, tanto da sapersi 
accostare a loro con quattro zampe come io seppi e so nel gioco e nell'insegna- 
mento « quadrupede gradu! ». Ma quanto è triste chiamarsi cinofilo ed esercitare 
la filosofia della cinofilia! Ohibò. Dovrò dunque rinunziare al mio piacere di 
offrir nuovi doni. E già ne avevo inventati alcuni molto espressivi per le adu- 
mate future. 

«In questa esposizione il difetto grave è la scarsezza dei gruppi ben composti, 
l'assenza delle mute sagaci 0 veloci. Sono in dissenso. Che mi vale un solo unico 
segugio, un solo bassotto, un solo sanbernardo, un solo barzol, un solo spaniel, 
un solo dobermann? Per ciò io desidero che la bella scatola di Mastro Paragone 
argentiere sia data ad Antonio Negroni Prati Morosini allevatore degli stupendi 
sei chow-chows. 

« Accompagna questa designazione la memoria delle nostre. cacce a cavallo 
nelle brughiere lombarde, quando era mastro equestre o meglio condottiere {1 
nostro Durini sempre arguto e pronto; che parlava come nessun altro la lingua 
schietta di Carlo Porta: il più vigoroso e saporoso meneghin che nel grande alito 
del galoppo si rinfrescasse a un tratto nella gola di Giovannin Bongée; nella 
strozza del « Marchionn di gamb. avert ». Il padre di Antonio mi cavalcava spesso 
a fianco: nella potente persona e nei cortesi modi gentiluomo esemplare. ancor 
più nobile che il simigliante ritratto di Sciarra Martinengo dal pennello di San- 
dro Bonvicino, Insfeme dietro il daino, nel tentare unà scortatola, ci sprofon- 
dammo quasi fino al garrese in una marcita nerastra, così che il mio molto in- 
vidiato grigio Malatesta mi si cangiò in assai tetro colore. Su dal mollume scorsi 
tuttavia il guardingo Durini che, avendo evitato il fallo e oltrepassando, si vol- 
tava verso me in canzone, senza macchia rosso 


Ah Gabriell de la mala fortuna 
Dov'eel ch'el t'ha redutt el tò destin? 


«Il mio amore di Carlo Porta nacque veramente da quell'erbaio infido. E, co- 
me allora promisi al padre di Antonio, bonissimo conoscitore, una edizione {il 
lustre del « poetta ambrosian ». oggi me ne ricordo e la riprometto, « Ab, che 
segn l'è staa quell, che segn birbon! » 

« Ma finisco. - 

«La maiolica vada a Donna Francesca di Rovèro. Nel dare a Giuseppe de 
Reali il bronzo di Renato Brozzi. ne offro un secondo a conforto di Lulsa Gron- 
dona da Stresa. E così concilio il ruvido e il liscio, l'irsuto e il raso; che l'uno 
e l'altro mi piacquero e piacciono. 

«Mio caro dottor Radice. fermo questi fogli volanti con la fausta spilla del 
Galletto. — Ordine del Gall d'or — dicono a Parma città dell'acuto animaliere 


Fioeu, mi creppi. Mo no stàl a di 
Toeuj, guarnee quest... E regordew de mi » 


D'Annunzio a quattro zampe non me lo saprei figurare nemmeno a' suoi bei di 
Ma vedi com'ei non teme il ridicolo, là ove celfa su quel suo molto invidiato 
Malatesta che gli si era cangiato in assai tristo colore. Da quell'erbaio infido, 
ed evidentemente per merito di quel saporito meneghino che parlava il conte Du- 
rini, venne dunque al Poeta e l’amore a Carlo Porta e {l rinnovato proposito di 
un'edizione illustre del « poetta ambrosian », già manifestato allorché si arri- 
schiava a parlarne il dialetto con gli operai della vecchia stamperia milanese. 


Questo messaggio ermetico (non si fa torto al dottor Radice pensando che ab- 
bia dovuto invocare molti lumi per leggerlo) diventa chiaro là dove il Poeta 
accenna al liscio e al raso, che molto gli piacquero, solo che si sappia la vicenda 
di quella « fausta spilla del Galletto » la qua'e, come vedremo, non a caso il Co- 
mandante mise a fermare i fogli volanti 

La storia è questa, quale mi fu raccontata dal gentilissimo avvocato Aldo Mus- 
sina da Guastalla, amico di coloro di cui dirò. 

Nell'ottobre del 1928 il cesellatore Renato Brozzi da Parma recava al Poeta 
una spilla d'oro a foggia di gallo, che il Poeta parmigiano Giovanni Casalini 
accompagnò con questo sonetto a Gabriele d'Annunzio detto a Fiume d'Ital 
« Testa di ferro»: 


Jò vist la spilla d’or con su'l gallett 
ch'à fatt Renato Brozzi, o Testa d'fer. 
a par ch’al canta e ”l brilla cmè n'elmett 
inzima a la gran picca d'un guerrier. 


L'è "1 sign dla forza, l'è l'emblema, sciett 
dla Vittoria, l'è un inno e l'è un penser. 

beato chi s'al ponta (1) int el Zacchett (2) 
e del gal d'or al dventa cavatier. 


Cavalier del Gal d'or: vitta (3) voeul dir, 
voeul dir aver costanza, alma sicura 
e cantar cmè un lesgnoeul, (4) ch'al pensa al ni 


e odiar l’imbroj e la vrità (5) sostgnir 
e a l’Italia vrer (6) ben senza paura 
e far l'amor infina a l’ultim di r 


Piacquero molto a D'Annunzio il gallo d'oro del Brozzi e il sonetto e sull'ull 
timo verso dettò una risposta «a Giovanni Casalini poeta parmigiano che fo 
eleggo cavaliere del novissimo ordine del Gallo d'oro». E dice come qualmente 
egli per certa sua recente prova amorosa, reputi di meritare un altro sonetto 
del poeta; e aggiunge anche come lo meriti: anzi, senza ambagi la specifica; 
per il che il poeta parmigiano restò stupefatto, ‘ammirato e, sembra, com 
mosso. Si trattava, insomma, di una tal bravura, per cui venne senz'altro anche 
il secondo sonetto, in cui il Casalini, accettando senza riserve quanto il D'Am- 
nunzio aveva asserito sulla propria bravura, alla fine prorompe: 


Cantèma insèma la canzon del gal! 
Brilla l'aria d'cavi (7) nigher e biond. 
Per l’Italia e l'amor, forza, a caval... 


Bravo, peraltro, 
raso similmente gl 


tenergli dietro, ché davvero il ruvido e il liscio, l'irsuto e il 
piacquero, 


Non disdegnò il dialetto meneghino; tanto meno, si capisce, il natio abruzzese; 
nel quale scrisse anzi un sonvissimo sonetto dedicato «a Giacumine Acerbe» il 
quale Acerbo per Natale gli aveva inviato in dono la rituale porchetta abruze 
zese. La porchetta gli ricorda la natla Pescara, talché, dice 


mentre che magne me piange lu core; 


ed ecco, per miracolo, " 


che è che n°en è? Na cosa grande! 
Nu bbene che luceve de lundane! 
S'avè ffacclate Donna Luisette, 


Donna Luisa, la madre, da poco — allora — scomparsa; ed era il tempo în cuî 
il Poeta pensava di rifugiarsi a Pescara, nella casa in cui era nato, nella vii 
nel corso di cui il dono della porchetta gli aveva ricordato il «sapore» — sas 
pore della lontana giovinezza, ahimè 


Ma dimme, chi ci à messe sctu sapore 
de « Corse Gabbriele Manthoné »? 


Ora, chi non sa che a Pescara c'è un corso Gabriele Manthoné, quella quar= 
tina o, almeno, quel verso è oscuro, mai più pensando, anche perché il nome è 
di origine forastiera, che quel « Corse Gabbriele Manthoné» ha il valore, per 
dirla in soldoni, di un corso Giuserpe Garibaldi o corso Camillo Cavour. 

Beati i dotti e i semplici, i quali sono estremi, e non pensano che altri pos- 
sono ignorare quello che essi sanno; per esempio che a Manthoné è dedicata la 
principale via di Pescara. Ma Gabriele Manthoné, chi era costui? 

Bisognerà domandarne a Pescara, con disinvoltura, visto che il sonetto della 
porchetta, due volte l'ho visto stampato, e sempre senza chiose, beati i dotti 
Dopo quanto mi è capitato con Sinoplco, vorrei non restare nell’ignoranza, ma: 
gari senza mortificarla ancora, per non togliermi il coraggio di domandare. SÌ 
una volta avvenne che Primo Sinopico, citato un verso, d n 

— Tu sai di chi è questo verso. Prpando VO RS 

-— Sì — dissi io, perché mi vergognavo di confessare la mia ignoranza, e an- 
che per non interromperlo; ma Sinopico capì e crudelmente aggiunse: 

— No, non lo sai, ma non importa — e continuò il discorso. 


Dico che ha fatto male a non aggiungere lezione a lezio! sci i 
ne, las 
Fante come prima, e mortificato per giunta. Cori al 


E chi mi dice, adesso, che non fosse, magari, un verso di Gabriele Manthoné? 


Dimenticavo di aggiungere che il sonetto è firmato: Gabbriele de 1’, 
se le i’Annunzie wi 
chi sa dire se nella firma, dopo la commozione della soave apparizione di "Do 
Luisa, non ricomparisse un tantin di ironia, cioè di quell'arte di celarsi. che egli 


particolarmente amava? 
ATTILIO FRESCURA 


vita; (4) lesgnoeul: rosignolo; 


(1) ponta 


i appunta; (2) zacchett: giacca; (3) vitta: 
(3) vrità 


verità; (6) vrer: voler; (7) cavì: capello. 


Diana Torrieri, Anna Maresti e Piero Carnabuci in una scena del « Piccolo Eyolf», 
Rommedia di Ibsen ripresa al Nuovo di Milano dalla Compagnia del Teatro Quirino; 


“NOTA DI TEATRO 


IL GIARDINO DEI CILIEGI. - Valori notturni, questi di Cecov, che 

non sì concretano mai. È un eterno vagare attorno al punto immo- 

bile di una meraviglia umana senza riuscire a coagulare. Racco- 
Bilersi. Gli uomini di questa umanità cecoviana svagata in un mare bianco, ha 
perduto, con quello dello spazio, il senso vivo della réaltà. E un’angoscia immo- 
bile, senza disperazione né pianto, toglie alle cose i valori fisici: questa gente 
passa attraverso il mondo senza saperlo e quando se ne accorge chiede chi sa 
@ chi: « Perché? ». (Al russo « perché? » di Cecov ha risposto, poi, Stalin) 

Forse, nello spazio immenso di quella terra' bianca, pur vago, è passato il senso 
di Dio. E gli uomini avvertendolo, annullati per un attimo i richiami della ter- 
Ya — che dura poi eterno ricordo, — hanno avvertita l'inutilità di una vita così 
sospesa infinitamente fra cielo e terra. 

È su tutti, abbandonati a questo fiume lento e senza sponde, il pensiero del- 
l'uomo colto. Tusembach delle Tre sorelle, lo studente del Giardino, che soli 
per una volontà d’ideale, formulano dentro di sé pensieri di mutamento: la ri- 
voluzione è già nell'embrione cecoviano: avvertita come necessità, appunto, di 
Un concludere attorno a un. principio, a una mèta. Gli altri, tutti, non pensano 
€ tuttavia vengono colti da pensieri: sorpresi si ritraggono! Par di udire, nelle 
Opere di Cecov, preso fra quei silenzi che determinano le sparse battute, il ru- 
îmore del mondo che gira nell'universo. Cecov lo avverte, ci fa cenno di silenzio 
€ con la mano sospesa impercettibilmente lo segna. Il rumore del mondo: la pol- 
Vere si rinnova nella clessidra e cade impalpabile dal cielo su questa gente. Su 
tutti fin che la si avverte. Il tempo se ne va dietro le nostre spalle. Ma allora 
«perché? ». Perché tutto? 

Valori notturni questi di Cecov, ho detto. Notturni per quel senso, appunto di 
taccolta indeterminatezza. Notturni per noi che il sole mediterraneo ha disabi- 
tuati a] silenzio meditativo della neve. Notturni per il loro baluginare di lontano, 
E sanno d'alba, di tempo, di tramonto queste figure che avanzano lente da un 
fonte sperduto, ormai cariche, ognuna, di una propria storica realtà. Di una 
Vita che è cominciata chi sa perché, chi sa quando, e chi sa quando finisce, Ulta 
Vifa tutta intersecata, legata, in una ragnatela diffusa sul cielo, 

Mi danno sempre, questi drammi di Cecov, il senso magico e andante di una 
canzone che giunga di lontano sbiadita dal: silenzio, che avvicini nel: passo dei 
cantatori, sino a giungere udibilmente forte (l'incendio nelle Tre sorelle, l'asta, 
Qui) questo coro annegato di solitudine; e poi lentamente svanire di. nuovo sino 
al nulla. È una teoria di pellegrini. Pellegrini della vita. 

Ranievskaia Liubov Andrieievna non: fa nulla per salvare il giardino dei. ci- 
liegi lascia che vada all'asta e se ne impadronisca- Lopahin villano arricchito, 
servo che s'è affrancato dalla gleba. Che fa? Forse Dio aveva proprio seritt 
che il giardino dei ciliegi andasse al ricco Lopahin. E contro la volontà di Dio 
non si può andare: fatalismo orientale non ancora raggiunto nella sua comple- 
tezza: questi russi ne soffrono ancora. Poi sapranno abbandonarsi. E quando il 
vecchio servo rimasto chiuso nella casa, si butta sul divano a morire croltandogli 
il cuore coi ciliegi che s'abbattono, il dramma chiude le persiane; ma tutti son 
fuori, svuotata piano la casa sotto i nostri occhi e — coro lontano che s'affevoli- 
sce — continuano, ciascuno per sé, la propria pena. L'impressione certa, allora, 
che Cecov non l’abbandoni questa gente e lui stesso unisca nel coro la propria 
voce (che è quella appunto di Tusembach e dello studente Trofimov) a quella 
trillante di Liubov, alla rassegnata Varia a Leonid Andrievie fratello di Liubov 
sventato chiacchierone facile a stonare, al grosso Lopahin volgare mercante: 
tutti. Il coro s'allontana per tante strade. La vita continua di là dal termine del 
dramma. E pur se l'ultima scena sa di tecnica, di trovata teatrale, tuttavia qui 


è Il segno d'addio di una partenza. Senza, tuttavia altro ‘che un senso fatale, 
Così da poterli richiamare questi personaggi e chiedere di andare con loro. 
Poi che lenta la giornata finisce, appare, a un tratto, come una verità: <Que- 

sta. Questa. Così... ». E andare unendo la nostra alla voce del coro. 

La « Compagnia del Teatro Quirino» affidando la regia di questo Giardino a 
Guido Salvini e rinunciando all'anonimo della regia (anonimo anche di fatto) 
che fu per la Casa nova, ha dato certo una prova di grande fiducia. Salvini in- 
fatti, uomo sicuro di teatro e saggio concretizzatore d'arte aveva a propria di- 
sposizione molti elementi, dei più disparati che in comune avevano un solo lato: 
quello di essere straordinariamente. estranei ja. quel concetto climatico che per 
noi è di senso russo. Se togliamo Carriabuci che in taluni momenti è riuscito a 
fondersi veramente col personaggio grezzo e sanguigno di quel ribelle arricchito 
che è il mercante Lopahin, tutti gli altri hanno, mi pare, mostrata la corda della 
recitazione. E così clima e atmosfera st sono sperduti. E il dramma si svolge 
qui, astratto in assai brutte e fredde scene di Bologna, che si è dimenticato evi: 
dentemente dei'ciliegi del giardino sostituendoli con alcuni scopettoni rinsecchiti 

Andreina Pagnani fu una Liubov un po' troppo giovane ma assai bella e sen- 
sibile. Solo, le-mancò quest'intima partecipazione che (a parte i singhiozzini di 
cui ci delizia quasi ad ogni inizio di battuta) avrebbe dovuto crearle intorno come 
un'atmosfera di: irreale. Liubov fu, qui‘ per la Pagnani, una ragazza dai rapidi 
moti, dai sentimenti facili, di una frivolità un po’ esterna. Non priva, però, di certo 
incanto, pur trasparente, così da parere piuttosto sorella che madre della gra- 
ziosa Ania (realizzata con toni freschi dalla De Roberto) e figlie tutte @ due-della 
fantomatica Rosetta Tofano. Insomma per questi, come per tutti, tranne il Carna- 
buci e qualche istante del Lazzarini, una recitazione troppo seoperta, Pisu, nella 
parte del fratello Leonid ha avuto momenti felicissimi di comicità pur eccessiva: 
tanto da convincerci definitivamente sulle sue grandi possibilità comiche. 

A parte, completamente staccato in un personaggio puntualmente costruito Ser- 
gio Tofano. E non si loderanno mai abbastanza gli attori di primo rilievo che sanno 
limitarsi a piccole parti per realizzarle con perfezione. 

Tutti assai ben truccati fuori ma per nulla mimetizzati, dentro. 


IL PICCOLO EYOLF. - Questo dramma della sincerità, della chiarezza terribile 
sino alla crudeltà, mi pare piuttosto un abbozzo per grandi personaggi che non un» 
opera del tutto costruita. Le figure di Rita, di Alfredo, di Asta appaiono, nella 
loro costruzione, improvvise, formidabili; e i loro tormenti paiono veramente sca- 
turire non tanto dall'incontro dell'una con l'altra quanto dalla loro più intima, 
viva essenza umana. Sono gli abbozzi già realizzati che Ibsen — il più forte scul- 
tore del teatro — pone sulla scena via via che gli nascono già armati delle umane 
passioni e delle nordiche strazianti necessità d'elevarsi. Così incontrandosi e scon- 
trandosi sulla scena danno vita a questo dramma arruffato nella sua linearità, 
sconnesso nella sua potenza. 

Qui è in germe, accennato come un punto di arrivo d'artista, il motivo della 
montagna che dominerà, col senso. libero della conquista; l'ultimo dramma di 
Ibsen: Quando noi morti ci destiamo. Questa montagna degli uomini soli. dove l'uo- 
mo si incontra con se stesso e dove Alfredo — che materialmente l'ha salita — 
ha per la prima volta il senso dell'inutilità di tutte le cose. « Solo il pensiero ha 
valore ». Un passo avanti dalla Norvegia e si arriva alla Russia di Cecov. La mon- 
tagna che Ibsen ha sempre sentito di dover salire: la polemica tutta ottocentista 
di un'elevazione. E dalla terra cui è legata Rita (è così dolce quella sua ingenua 
fiduciosa domanda: « Anche tu, come me? » quando spera che Alfredo davanti a se 
stesso senta la debole potenza dell'umanità) da questa terra a quella montagna è 
un salire. Ma salire di cammino, tutto reale. Senza l'accettazione cristiana che 
Ibsen non conosce, qui, è l'ammissione di una volontà .che Alfredo sopporta e 
che Rita sente vibrare nelle vene. E per. questo vivere che Rita accetta, si può 
giungere all'umanissimo orribile grido di lei contro il piccolo Eyolf che le pare 
si sia posto fra lei e Alfredo; « Quasi mi augurerei... ». Rita, una donna cui l'amore 
per il marito e del marito ha dato, nella prima estasi, l'illusione di una eterna 
Riovinezza che si.è spenta. L'umanità fisica di Alfredo si è spenta e in Rita di. 
Venta esasperata: quando il piccolo Eyolf visitato dalla morte (simbolo nella vec. 
china dei topi) scompare, il grido di rimorso disperato diventa di accusa. E non sh. 
Rita stessa, fin dove l'accusa sia per Alfredo e dove prenda dilaniante sofferenza 
nella sua anima. 

Questa crudeltà di essere sinceri, di scoprire nel dolore supremo ‘la propria 
anima più sensibile, porta all’esasperazione scorci di una violenza incredibile. Un 
abisso di realtà davanti al quale noi, ipocritamente costruiti di bontà, ci dobbia- 
mo ritrarre. E la confessione non supera l'ambito segreto del nostro cuore, e qui 
medesimo si serra per non voler vedere. Chi sa, forse è già essere buoni non voler 
confessare di non esserlo, Alfredo sente svanire in.sé il dolore per la perdita del 
piccolo Eyolf e nella sua costruzione di uomo intellettuale si ribella e vorrebbe 
che il dolore gli rimanesse esasperato, sempre. Rita, invece, che parve crudele, sa 
Ja natura, l'accetta e la segue fedele. Sicché quando alla fine, libera da quel vago 
disgusto geloso per l’inconsueta e malata affezione fra Alfredo e la di lui sorella 
Asta, decide. in una rassegnazione di dolore, di dedicare sé e la propria vita ai 
bimbi poveri del paese, può, in questa abbandonata sofferenza, riavere Alfredo 
che dalla montagna incantata scende alla semplice terra. 

E come în una preghiera, conchiude il dramma di questi personaggi 

Tagliati nella carne viva, Rita, Alfredo e anche Asta — nella sua insofferente 
asprezza adolescente — questi. personaggi minacciano ad ogni istante lo squi'i- 
brio. DI capovolgersi. Specie Rita che un abbandono può portare all’urlo della vol» 
garità solo sensuale e un ritegno eccessivo all’algida perfidia. di un isterismo esa- 
cerbato. Contenerli e fonderli in questo dramma che non esiste, fare che queste 
parole staccate diventino un'unità che vada oltre il significato, giungere in certo 
senso ad una purificazione di questi personaggi, accettarli e illuminarlt, eeco il 
difficilissimo compito del traduttore, del regista, degli interpreti. E quella misura 
pacata, riserbata, che Possenti ha saputo tenere nella versione è riuscita di mezzo 
alla più efficacemente artistica realizzazione sicché Orazio Costa, che si afferma 
qui come uno dei nostri più saldi e preparati registi e promette grande nuovo 
fiato al nostro teatro, ha potuto sulla trama costruire una vicenda tutta fatta di 
toni, giocata nei tempi e, senza inutili estrosità, concludere una realizzazione in 
senso d’arte, di misura, di. polso. Certo, gli hanno giovato le bellissime scene del 
fratello e, per sopra, la fedele intelligente recitazione ma per sua mano, la sua co. 
struzione, è balzata salda e -sicura..Una vera regia firmata. 

Rita fu Diana Torrieri. E la parte aspra che già spaventò attrici di più matura 
esperienza ha trovato proprio in questa giovanissima una assai felice soluzione. 
Quei toni alti e repentini — che ‘le si van facendo sempre più-rari — e che a 
orecchie raffinate — improvvisamente — in una recitazione più fluidamente lieve 
possono stonare, hanno però infinitamente giovato personaggio,  giustifi- 
cando in una esacerbazione improvvisa talune tortuosità sensuali, La Torrieri 
è attrice di potenti, prepotenti mezzi e sa tuttavia, misurando una forma vocale 
più contenuta, ottenere toni di sobria e pur profonda intensità. E di questa Rita 
facendone una umanissima tormentata ha dato, con la figura fragile, un'immagine 
che, al di là del simbolo umano ev dei limiti del personaggio, lega puntualmente, 
in un clima intimo, le fila rade di questa interiore vicenda: di questo ciclo trasfor. 
mativo che la porta, per bontà, a una rinunzia rassegnata. Con la Torrierri, Piero 
Carnabuci che accompagna a momenti superbi di voce spoglia libera e vibrata 
senza vibrazioni, momenti di «tremolii» gelatinosi. Carnabuci: un attore da asciti- 
gare. Asta: Elena da Venezia che si è fatta molto’ perdonare. per la verità. 
Lia sua asprezza interiore. la sua linearità esteriore del personaggio che essa rea- 
lizza un po' troppo al di fuori derivano, io credo, da una ancornon raggiunta 
maturazione. Questione. perciò, di tempo che scorrerà rapido e'ravinoso: Elena 
sarà trascinata a una liberazione. Gli altri; Pisu in timida e pulita recitazione 
la Giusi Dandolo un po' formale e la piccola Maresti a posto 


Ecco due spettacoli, direte, dai- quali forse ci viene un insegnamento: il pub- 
blico. Questo pubblico che aveva zittito e s'era annoiato a Cecov, applaudì Ibsen 
E ammesso, mi pare, la indiseutibile superiore profondità e plasticità del russc 
sul norvegese, dovremmo riconoscere che fl pubblico avverti, con not e prima di 
noi, squilibri e freddezze, slegature e inconsistenze, là e fiisione perfetta qui. 
La nuova forza di Costa e dei suoi. attori ha tenuto fermo a lunghe; grevi. lagu- 
nari battute questo pubblico che all'infinito poetico di Cecov s'era seccato. Chi 
sa. Odio di poesia o senso dî spettacolo? 

Forse il.pubblico sente veramente lo.spettacolo; Al di là del testo letterario. ® 
con Ibsen, per la mano di Costa Orazio sicuro regista, di Costa Tullio scenografo 
di vera eccezione per gusto e senso reale di modernità, non solo estrosa, della 
Torrieri, di Carnabuci eccetera, ha sentito lo spettacolo. Ed ha applaudito. 

Forse il pubblico, in queste due serate della « Compagnia del Teatro Quirino > 
ci ha dato un insegnamento. 

Lo osserveremo ancora, questo pubblico tanto vilipeso. 


GILBERTO LOVERSO 
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| AVVENIMENTI DELLA SETTIMANA 


la sala di Giulio Cesare, in Campidoglio, nel giorno 
ale di Roma, ha avuto luogo l'adunanza dell'Accai 
d'Italia per l'assegnazione del Premio Mussolini chi 


La stazione quaresimale nella Basilica di Zan Pietro, La 
Santità di Pio XII durante la funzione alla quale hanno 
assistito la Principessa di Piemonte, il Gran Maestro del- 
l'Ordine di Malta, e molti feritì ‘e mutilati di guerra 


, Roberto Bracco, gior- A Roma, nella chiesa di Santa Maria degli Angeli, nel tempio romano dove Fede e Patrla trovano una profonda 
erranti e aac che diede al teatro perfetta fusione, ha avuto luogo una messa in suffragio degli eroici caduti della Divisione « Folgore » Ecco una 
italianò molte pregevoli opere. Era mato n Napoli nel 1460. Visione della cerimonia svoltasi alla presenza delle autorità, dei congiunti dei Caduti e dei commilitoni. 


Ricompense ai lavoratori nella ricorrenza del Natale di Roma. 
1 Prefetto di Milano, Ecc, Uccelli, consegna la Stella ai tipo 
Sato Antonio Bonazzini, proto de « L'Ilustrazione Italiana 

di x Legioni e Falangi». Il nostro caro compagno ai ine ro, 


valoroso combattente della Grande Guerr: 
1 ritorno di unreparto di CC, NN. dal fronte orientale. Qui si vede l’incontro con un treno di operai italiani salto e fervente fascista, i ventinone 


vede così premiati v anni di 
che rientrano dalla Germania dopo aver prestato la loro opera per il conseguimento della comune vittoria. tenace e intelligente operosità svolta. nella "nostsa * asta 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


NAPOLEONE 
E I GANIMEDI 


SEGNI del destino! Gli appunti di geografia dello studente Napoleone Buò- 
naparte finiscono così: « Sant'Elena piccola ‘isola ». E poi basta. Più niente 
Ma nel film si rammentano le quattro fatidiche parole soltanto per spiegare 
ll bel titolo della nuova celebrazione napoleonica studiosamente elaborata 
da Renato Simoni. Non si lavora di fantasia sul trasparente presagio. Nes- 
suna invenzione, del resto, si concede l'autore, nessuna interpretazione di vicende 
© di personaggi. Dai memoriali di indubbia autenticità trascrive fedelmente gli 
Spisodi salienti della mortale prigionia da Briars a Longwood e li compone in 
una serie ordinata di fotografie animate, col commento delle esatte parole di più 
Intenso significato, anch'esse ricavate scrupolosamente dai testi, dette a partire 
dal primissimo momento dello sbarco fino al cosciente trapasso. Sei anni di de- 
solata fierezza, talvolta di esasperata indignazione, di magnanimo sconforto 0 di 
puntigliose querimonie, condensati in quadri d'immagini parlanti, composti con 
Appassionato rispetto della verità: Non un'evasione dal documento, una licenza, 
Una digressione. Ed è certo che allorquando si fosse persuasi della legittimità di 
simili evocazioni e risultasse provata la convenienza di far dare da attori ap- 
prossimative parvenze di vita a figure già tanto vive e precise nella nostra im- 
maginazione, il metodo dell'ossequio meticoloso alla storia sarebbe sempre più 
plausibile ed istruttivo della gratuita elucubrazione, delle cosiddette romanza- 
ture (fino a che, beninteso, non attingessero al clima della poesia, nel quale tro- 
Verebbero una loro ragion d'essere anche più valida e durevole della stessa real- 
tà e si chiamerebbero, allora, in tutt'altra maniera). 

Jl disteso documentario, rinfrescando il ricordo di passate letture, rinnova la 
pena del disperante crollo di Napoleone, ridotto ad adontarsi perché non gli dan- 
no del «sire» o.un po’ più di.danaro.per il simulacro di corte inscenato al som: 
mo dell'isola dannata, nelle anguste stanze d'una bicocca frettolosamente riag- 

Egiata; costretto:a vendere l'argenteria 0 a farsi rivoltare la logora giubbe 
Ma, a volte. più della stessa crudele prigionia, più'degli impietosi carcerieri, lo an- 
gustiano e l'offendono le beghe o le pretese’ di quelli che l'hanno seguito fin li, 
la loro nervosa insofferenza, l'afflorare, perfino, di impulsi irrispettosi se non 
addirittura d'impeti di ribellione. La costrizione in cui lo tiene Hudson Lowe, 
le restrizioni che gli comanda, le sentinelle con cui lo stringe dappresso, gli iti 
nerari obbligati ai quali lo costringe, sono pure l'indizio del timore che il vinto 
ancora incute al nemico, d'una potenza che ancora il nemico paventa. Se gli si 
è scelto apposta un guardiano che non intenda nessuna ragione del cuore, se lo 
sorvegliano a vista i bat- 
taglioni armati, se tutta 
una flotta incrocia . sol- 
tanto per lui attorno allo 
scoglio sperduto, è segno 
che gli si riconosce an- 
cora la tempra dell'Egitto 
e dell'Elba, l'ardire del 
Fréjus, il fascino di Can- 
nes. È segno che gli si 
sospettano ancora fedeli, 
entusiasti ed intrepidi, s0- 
gnanti un terzo glorios) 
ritorno dal profondo di co- 
sì paurose lontananze ma- 
rine. Invece la più parte 
di chi gli sta vicino sem 
bra aver perso financo la 
memoria della recente 
indezza. Pare che s'a 
petti soltanto, oramai, 
d'essere liberata dal. peso 

d'una inutile soggezione 

Né di lontano, da Parigi 0 

da Vienna 0 da Parma, 

giungono mai rincoranti 
richiami. Sicché proprio 
dai suoi gli viene ogni 
giorno il senso della scon- 
fitta, l'ambascia della in- 
Violabile solitudine. 
L'incupirsi .. del roveilo 

di Napoleone, i rapidi tr 
passi ael suo umore, i fre- 
quenti passaggi da atteg- 
giamenti di solidale com- 
prensione al sordo risen- 
timento della dignità of- 
fesa, dalla cortesia cor- 
diale all'irrigidirsi sdegno- 
#0, dalla rassegnata affa- 
bilità alla veemente in- 
vettiva, Ruggero Ruggeri 
ha cercato di renderli con 
esemplare sobrietà di mimica e d'accenti. Ma non sempre l'effetto è rag. 
giunto con la stessa intensità. Chiunque conosce dal.teatro la sua maniera (e non 
c'è nessuno che non la conosca fra gli spettatori di teatro) capisce da sé che più 
Fegistrate di tutte gli sono venute le note gravi o patetiche, meno giuste quelle 
Austere od irose. La voce di Ruggeri — e in quest'opera d'un eminente uomo di 
teatro, che sente soprattutto il teatro, il dialogo ha uno sviluppo preponderante 
= è specialmente per le tenerezze, per gli accoramenti mondani. Ed è naturale 
che anche qui sì faccia suadente specie nei colloqui con Betsy Balcombe o con 
madama di Montholon, benché Elsa de Giorgi e Carla Candiani rispondano con 
una recitazione piuttosto distratta a tanta predilezione. Rubi d'Alma è, fra le due, 
molto signora ed altrettanto manierata. Luigi Cimara fa del grande maresciallo 
Bertrand un tipo un po' troppo futile e svagato. In compenso, il vecchio Las Ca- 
ses di Franco Becci ha sempre una faccia così angosciosa che l'imperatore do- 
vrebbe respirare di sollievo quando non se lo vede più d'intorno. Lamberto Pi- 
casso, memore d’essere stato anche capo tremendo della Ghepeù, s'adatta a es- 
Sere perfido e odioso un'altra volta, come si conviene. Mario Brizzolari, Dino ci 
Luca, Salvo Randone, Paolo Stoppa, Annibale Betrone sono tutti abbastanza con- 
formi alle loro parti minori 


Per me, ormai, non c'è dubbio l'Ottocento, certo Ottocento si continua & 
fare al cinematografo soltanto perchè è diventato facilissimo farlo (basta fer- 
marsi a una bancarella e si trova un soggetto bell'e pronto; a disegnare i co- 
stumi s'è presa la mano, gli arredamenti si mettono assieme con una formula 
fissa), Non può essere il gusto della sua letteratura, perché allora si sceglierebbe 
nel meglio o per lo meno con più coerenza: non si vagherebbe da Puskin a Gia- 
cometti, da Fogazzaro a Dumas, da Verga a Giorgio Ohnet. Non è neppure per 
nostalgia o per rispetto dell’epoca rispettabilissima dei nostri padri e dei nostri 
nonni, perché, rispettandola davvero, sarebbe-da rappresentare nei suoi mòmenti 
di maggior significato, negli aspetti di più accentuato rilievo o, per lo meno, non 
appoggiata massimamente al mondo ozioso, fatuo, salottiero di commedie 6 ro- 
manzi già parecchio fuori del tempo loro fin dal loro tempo. S'è visto «1800», 
uno dei meglio film del, cinema italiano; ma, a. parte la riuscita, la sola inten: 
zione sarebbe stata stimabile. Ora s'annuncia un-« Crispi», che sarà quel che 
sarà e lo giudicheremo al momento giusto; ma intanto non può apparire che lo- 


1 Sant'Elena, piccola isola » è il nuovo film che Renato Simoni ha studiosamente elaborato e diretto con appassio- 
nato rispetto della verità storica. La figura di Napoleone è stata incarnata da Ruggero Ruggeri con sensu esami. 
plare della misura. Eccone due quattri. 


devole la scelta del tema. E 
se anche ne venisse fuori s01- 
tanto un lavoro di propogar- 
da, sarebbe sempre, non fos- 
s'altro nei propositi, propa- 
ganda benintesa. Invece, sta. 
bilito che L'amico delle don 
ne è una commedia lontana 
dall'arte quanto dalla vita 
(dalla vita di sempre), che 
ambizione poteva mai solleti- 
care il Poggioli nel metterlo 
in pellicola? Specialmente 
mettendocela al mòdo che ce 
l'ha messa, vale a dire com'è 
per il palcoscenico, Non si sa_ 
rà figurato neppur lui, m'im- 
magino, di far mostra di spi- 
rito cinematografico frazio- 
nando le scene Ìn diversi am- 
bienti, dando aria ogni tanto 
ai personaggi in un ipotetico 
«bois», seguendo con le im- 
magini il racconto di Diana 
di Simerose di quel suo troy- 
po ombroso e rispettato pul- 
cellaggio. E allora? Allora 
non vorrei dare addirittura 
per perso un regista sul qua- 
le, secondo me, qualcuno Ha 
puntato !roppo forte, ma che 
anch'io avevo messo, se non 
fra i più provveduti di senso 
filmistico, fra i più attenti e 
laboriosi. « Gelosia », nono- 
stante i frequenti sviamenti e 
le morte gore, mi radicò nella 
persuasione. Aspetto un altro 
po' prima di cambiarla. 

Dico però subito che non sì 
dovrebbe sciupare per i film 
di questo stampo tutta insieme tanta gente di cartello, la quale, nonostante la bra- 
vura 0 l'impegno, il più che può fare è di far parere abbastanza spontanee le ti- 
rate, le battute dei duetti, le entrate nei cori che il copione via via mette «in boc= 
ca ora all'uno ora all'altro. A teatro quest'Amico delle donne è il campo dell'esi- 
bizione personale di attori avvenenti uso Flavio Andò, di cui si favoleggia, © 
Ruggero Ruggeri dell'età d'oro o Luigi Cimara, che dicono voglia d’entrambi ere- 
ditare le grazie e i fayori, Tutti gli altri della compagnia, che'sono li soltanto per 
far discorrere il signor de Ryons, valgono per lo più poco o niente. Qui, invece, 
hanno messo a dar corda al Cimara in effige, Miria di San Servolo, Laura Ada: 
Claudio Gora, Nerio Rernardi, caratteristi come Moschini e Migliari, Jone Morino 
e Anna Capodaglio, la piccola 'Pao!a Veneroni. Troppa grazia; mi pare 


In Settima moglie di Wolfgang Liebeneiner (non si direbbe lo stesso regista d: 
« Bismarck, il Cancelliere di ferro», per citare soltanto l'ultima ‘delle sue pro- 
duzioni comparse in Italia) ci sono, noti e notevoli, soltanto Carola Héhn e Jo- 
hannes Riemann. E sono sciupati anche loro due. É un film che sbanda da tutte 
le parti. Ora vorrebb'essere sentimentale, ora burlesco. Tutt'a'un tratto si volta 
in parodia del mondo del cinema, poi s'arroga le pretese di commedia di costu- 
me. Resta nell'uggiante ricordo come una dimostrazione di gusto scadente, con 
quelle sei divorziate attorno allo stesso ex marito di tutte e sei, le quali rimem- 
brano in presenza dei figli le trascorse tenerezze coniugali e il ‘letto, sempre di- 
verso dall'una all'altra, del loro effimero turno. Anche il dissidio fra padre e 
figlio, presi della stessa ragazza, è piuttosto urtante, trattato com'è senza discre- 
zione. La finale rappacificazione dello sciupato ganimede con la prima moglie 
armai cinquantenne, non rappacifica noi con l'intreccio. antipatico. 


Da ultimo, devo citare Sinfonie del Piranesi, buon esempio di cortometraggio 
meramente didascalico, che alterna limpide fotografie delle fonti di ispirazione 
£ delle opere piranesiane, illustrando, nell'immediato confronto, il singolare c: 


rattere dell'artista e il suo modo precipuo d'accentuare le prospettive e ingigan- 
tire la monumentalità delle strutture architettoniche non soltanto nelle esaltaté 
invenzioni, ma anche-nelle vedute ispirate dal. vero. Chiude la breve proficua 
lezione una serena inquadratura di Roma dall’alto del nitido spiazzo dei Cava. 


CARLO A. FELICE 


lieri di Malta. 


STRADA 


DI ATTILA 


Romanzo di ARTURO ZANUSO 


Tutti si fecero di nuc r pa ora si udivano poche 

Xx V parole. Solo la madre ogni tanto \ Mi raccomando, Emilio 
studia, sìi buono e prega per noi 

Quando don Roboamo entrò nella co 


di luci tremc 


lanti, in mezzo al gruppo dei parenti, e vid tt icchetto e i cartocc 
pensò che forse nei tempi andati così era TR ciato; ma poiché egl 
era già in ritardo e temeva di perdere la cor enza, lasciò | suoi ricord 
di storia, tagliò corto.ai saluti e, fatto biroccino, diede una 
frustata al cavallo e partì À 

Lo svolgimento della scena fu così rapido n fece neanche in tempi 
a voltarsi indietro a guardare un'ultima volt adre; vide solo delle ombre 


confuse e senti la sua voce 
Ciao, Emilio. Ciaooo, uc EG 
Gli parve che tutto, e la sua vita stessa, si d e nella notte profonda 
Chinò il capo fra le mani e si mise a piangere 
Era tanto felice un minuto prima: non per 
partire, alla bellezza e all'emozione del v 


a a nulla, soltanto alla felicità d 
trare in seminario. 


Ed ora, fatto il primo passo, tutte le belle v te, e gli re stàv a solo 

nell'orecchio il saluto desolato della mamma: « ciao, Em n0...» come fosse 

state queste le ultime parole ch'egli do dire 1] x LE 
Era forse quella la prima serie dei duri sacrifici d a parlato 


Roboamo? 


ragazzo sollevò il capo e'lo piegò a destra per guardar La massa scu 
Ra pete che aveva vicino, gli sembrò enorr nre un po 
curvo, con una mano allungata fuor del mantello a regger € l'altra cri 
rata alla impug della martinicca. Ondeggiava del veicolo, e 
pareva dormisse. DI 
P"LUl stesso, forse, un giorno sarebbe ato così: parroco, pieno di autorità in qual 
che grosso paese. Avrebbe avuto anche lui un bel cavallo sauro, da usare sia da 
tiro che a sella, per far le sue visite, per hercat pe mandarlo 


qualche ragazzo a ritirare il quartese... u ors'‘anche più bello di quello 
di don Roboamo. Ma, quanti anni prima di giungere a questo? vi 
Il dondolio del biroccino accompagnava i pensieri di Emilio, che. ovolvendosi, a 
grado a grado diventavano grati. Egli scendeva al piano, andava n nde ciità 
a compier la propia preparazione, e un giorno sare dbe te halo ETA 
Archi trionfali di rami d'abete avrebbero ornato ad ogni gruppo di case la stesse 
strada ch'egli ora scendeva, e su che, rosa, azzurre, dei più diver 


role di, saluto dei suoi compi 


ini 
si colori, sarebbero state scritt 


W IL NOVELLO LEVITA 
W L'ANGELO DEL SIGNORI 
W DON EMILIO ERSEGO 


volto rigato di 
potess 
Mistero 

più ripidi gli diceva 


di ginocchi. E ogni 
me gli era ordin: 


Roma, donde partiva la corriera di Vicenza 
cavalli sul selciato e 


davanti alla’ Posta qu 


Don Roboamo, già decrepit 


à ormal incapace di camminare, sarebbe 


enuto a prenderlo col calesse a Valdagno, e avrebbe partecipato anthe lui dei 

0 trionfo. 

La prima Mc a la sua amata chie Ed egli voltandosi al po- 
polo nel Dominus vobiscum 0 nell'Orate fratres avrebbe rivisto se stesso bam 

no, col viso raccolto devotamente fra le mani, nel lungo inginocchiatoio‘a Jato 
del coro, E Romar che il di della sagra sonava l'organo, avrebbe accom= 
ag a Me tata, alternando come intermezzi tante belle canzoni 
Î n, Ad bela adio, Gera un boto do boti de note e il Canta 
avrebbe modulato con forza gli a solo: il Gloria, ‘per esempi 

Gloria in ercelsis Deoooo... » E Piero Samomo, il capo dei cantori, ‘che  preces 
deva sempre | cc rebbe attaccato da solo: « Et in terra... » E Romano, 
aprendo tutti l'organo: po po povoo... 

Altri due preti one di diaconi, l'avrebbero incensato col turibolo' fas 
endo l’inchino, ed egli avrebbe risposto all'inchino con la stessa maestà: colla 
quale l'aveva visto fare dall'arciprete di Valdagno in una festa solenne, 


Avrebbe visto sua m 


adre nel primo banco, a destra, dal lato delle: donne, col 
grime di felicità; avrebbe visto i fratelli, tutto lo stuolo dei 
do fisso su di lui, come nell'aspettazione di ‘una grazia ch'egli 
concedere. I! suo cuore sarebbe stato pieno di contentezza, ma il suo vi- 
rebbe apparso indifferente, assorto, tutto preso dalla celebrazione del sacro 


parenti collo sgui 


Dalle sue fantasie, lo traeva ogni tanto la voce di don Roboamo, che nei punti 


‘ndere e tenere per la briglia il cavallo ch'era debole 
scotendosi, saltava più lestamente, e fàceva cos 


Sei contento? chiese a un tratto il parroco 
Sì, — rispose il ragazzo. 
Proprio contento 
Proprio. 

Non ti dispiace d'aver lasciato 
Mi è dispiaciuto, ma ora 
Bravo, figliuolo. 
Giunsero a Valdagno cli'era ancor notte. L 
un'osteria che era un po’ fuori del pae 


la mamma? 


sciata la bestia a stallo da Titony 
i due proseguirono a piedi per piazza 


Prima di passare l'angolo della chiesa delle Monache, udirono un calpestio»di; 
il rumore della vettura che si-avvicinava 


Nella piazza, altre quattro persone attendevano. Il ‘prete e i ragazzo giunsero © 
K 7 contemporaneamente alla corriera. 
Baruffaldi, il postiglione, non scese nemnieno. 


Presto, signori, — gridò: — presto! Montare! © : 
spore att nt clagsa prendere due sacchi che gli venivano porti da 
Roboamo spinse Emilio nella vettura, Questi sali, inciampò nelle gambe 


persone che l’avevan preceduto e, più che sedersi, precipitò nell'angolo 
ù ‘avevan precedui pi rsì, precipi! ‘ango! 


postiglione. 
rispose una voce dall'interno. 
Udi uno schiocco secco di frusta, e con un sobbalzo improvviso la corriera 


XXI 


Non passarono quindici giorni che 
come il sia pulcinella. ar 
imente, con aria di mistero tutti nell'osteria della Chiesa e nelle 
Sontrade vicine e lontane ne parlavano: tanto, che, di persona in persona, la 
Venne a sapere anche il sindaco; ma egli come uomo, e, come tale, 
i guardò bene dell'interessarsene nella sua 
chio di compromettere la propria posizione elettorale, di cui il nerbo più forte 
si trovava appunto in quella zona. 

La venne a sapere anche il vescovo, che per mezzo di don Roboamo mandò 
luna benedizione particolare alla salma, alla vedova e agli orfani. In breve, 
per una voce udita di qua, collegata con un sospetto affa to di là, la seppero 
tutti, fuor delle guardie e dei carabinieri, 

Né è da supporre che Vittoria avesse avuto gran colpa in questa diffusione: 
ella ne aveva, sì, parlato al marito, il quale, a sua volta, in massima segretezza, 
ne aveva fatto cenno con qualche suo amico; ma nonostante la confessione di An- 
gela si fosse chiusa con la lite, e sebbene di poi le due donne avessero continuato 
@ guardarsi in cagnesco, la sua dignità le aveva impedito di comportarsi in mo- 
do nocivo, o direttamente pericoloso per la famiglia di Piero. 

oper tutti, e troppo innato mello spirito di ciascuno il senso 
di indi a dalle Autorità, o meglio, il senso della necessità di tener l'Au- 
torità lontana dai propri affari o rapporti Deng buoni o cattivi che fossero; 
ché per quelli buoni bastava il parroco a regolarli e a benedirli, come il matri- 
Wmonio, in cui per forza di ‘cose e per interessamento del Prete stesso era subito 
l'intervento del sindaco; ape quelli cattivi v'era la vendetta violenta o l'odio 
profondo, ben ‘covato e coltivato, che poi, fra le stesse persone o fra i parenti 
9 i discendenti di quelle, avrebbe trovato uno sbocco. 

Invero, la lite successa fra le due donne non aveva nulla di grave e di irre- 
parabile; ma altre volte era avvenuto che da piccoli screzi femminili le rispet- 
tive famiglie fossero coinvolte in lotte che potevano durare tutta una genera- 
zione. 

Era stato famoso un tempo, per esempio, 
come eran chiamati | partigiani dal nome delle due fa lie in contrasto. La 
contrada Balpese, la quale contava una trentina di famiglie, ed era il centro 
più numeroso della frazione, era stata travagliata per più di vent'anni da una 
Ondata collettiva di odî e di dispetti, che nemmeno il parroco era riuscito a se- 
dare: odî e dispetti, che s'erano esplicati in tutti i campi, fino a quello politico e 
a quello religioso, 

Se i Balpesani sostenevano un candidato, i Rigotti in blocco si trovavano dal- 
l'altra le; se i Rigotti coltivavano îl parroco, gli altri l'avversavano. A tal 
punto era giunto il reciproco odio, che pareva non vi fosse tg limite ai dispetti, 
@l ripicchi e allo studio ‘dei modi di danneggiarsi a vicer festività della 
sagra, l'unico giorno dell'anno nel quale tutti bevevano, chiudeva immanca- 
nie con una grandiosa baruffa, che, incominciata a parole, finiva con botte 

orbi. 


il conflitto fra Balpesani e Rigotti, 


Uno dei tanti motivi del mantenimento e dell'aggravarsi continuo della con- 
tesa era determinato gasop rtenenza alla parte dei Rigo di Spresian, il poeta 
locale, avvezzo a dir ‘male «di tutti e di tutto, al quale non pareva vero di po- 
tersi sfogare con una certa libertà ai danni di tanta gente. don Sì poteva ne- 
gare ch'egli avesse una facile veni tirica, che avrebbe toccato sul vivo anche 
gente men permalosa dei suoi compaesani. 

Con tali parole, per esempio, egli aveva commentato il matrimonio di un 
Vecchio, ‘che, rimasto vedovo, s'era risposato con una ragazza di ventisei anni: 


Bepi dei Balpese el ga sposà lo tosa 

sensa pensare che lu ormai el xe in mosa. 

O fien o paia, la natura insegna, 

la vaca che ga fame la se indegna. 

E in cambio d'essar toro, in cao a un ano o do, 
el vecio doarà incorserse d'essare solo un bo. 


Quella volta, lo Spresian tornando a casa di notte s'era buscato una legnata 
sulla testa, per cui le briglie della sua musa gli eran rimaste per qualche tem- 
po allentate; ma passatagli presto ra, egli aveva ripreso la propria attività 
boetica, i cui prodotti eran poi diffusi a squarciagola dai ragazzi della sua parte. 

Com sopimenti e recrudescenze la lotta durava ormai da quasi vent'anni, quan- 
do i Balpese, la famiglia capofazione, più ricchi, per far crepare di rabbia gli 
avversari, demolito il vecchio tetto coperto a paglia della loro casa, lo sosti» 
tuirono con uno di coppi, com'erano quelli di Recoaro e Valdagno. Ì Rigo, di 
Timando, non potendo sostenere, o giudicando eccessiva la spesa del coperto, 
costruirono nei pressi della loro ‘abitazione un capitello dedicato a San Bovo, il 
Patrono del paese, davanti al quale, circondati dai propri favoreggiatori, uo- 
mini, donne e bambini, recitavano ogni sera-il Rosario, alzando la voce ai toni 
Più alti, cercando e trovando proseliti anche nelle contrade vicine, facendo così 
Veramente crepare di rabbia i Balpesani, che si indispettivano per quella speci 
di monopolio del comune patrono. E fu'questo il fatto, cui segui un guaio an- 
cora maggiore, che venne infine a determinare la conciliazione. 

Se i Rigotti erano diventati in tal modo la parte più vicina, diremo così, alla 
religione ufficiale, gli altri, in religione, non volevano esser da meno. E dopo 
qualche tempo dall'inizio di quei Rosari pubblici, i Rigo con la piena approva- 
zione dei maggiorenti del pronrio partito decisero di erigere un altro capitello, 
‘addossato alla loro casa, ch'era nella stessa corte di quella dei Balpese, il cui 
patronato sarebbe stato affidato a San Rocco, molto venerato in quei luoghi, 
essendo stata per sua intercessione domata una terribile pestilenza che alla fine 
del Seicento aveva spopolato la valle dell'Agno. 

Il lavoro, subito iniziato, procedette rapidissimo, e in meno di un mese il ca 
pitello fu pronto. L'immagine venne scolpita in pietra morta di Priabona, di 
grandezza quasi doppia di quella di San Bovo, e il parroco, per'imparzialità, 
dovette benedirla. 

Da quel giorno, sull'imbrunire, 


finiti i lavori campestri, o finito di mungere, 
dall'inizio della primavera fino al tardo autunno, ogniqualvolta il tempo lo 
permettesse, due folti gruppi di partigiani si radunavano davanti al rispettivo 
Santo protettore, e alzando di mano in mano le voci, cercando di coprirsi l'un 
l'altro, recitavano le loro veementi orazioni. La pratica divota era diventata 
Una commedia ignobile e ridicola, cui purtroppo accorreva ad assistere gente 
delle contrade vicine e talvolta anche di fuori. 

Davanti a questi avvenimenti, che minacciavano di travolgere nel ludibrio 
la religione stessa, il povero don Roboamo, ch'era stato nominato da poco, col 
Suo spirito giovanile e, allora, tendenzialmente violento, aveva tentato diverse 
Vie per far cessare lo scandalo. Aveva parlato dapprima ai capi delle due fa: 
miglie, aveva poi, perfino, tonato dal pulpito. ma senza ottenere alcun risul- 
tato. Il Balpese e il Rigo, più che capi, erano diventati ormai due bandiere, 
insegne di battaglia fra due parti, nelle quali s'erano infiltrati odi particolari, 
fusi e rievocati vecchi rancori; essi erano diventati come due re, simboli di un 
ideale che, in fondo, nessuno sapeva bene che cosa fosse. 

Il giovane parroco, non riuscendo a sedare gli animi, pensò di rivolgersi al- 
l’arciprete di Valdagno, suo superiore quale Vicario foraneò, uomo fornito di 
molta dottrina, che godeva di altissima stima in tutta vallata. Questi, resosi 
conto sul luogo della caparbietà di quella gente, che Teva tramutato una 
Umana contesa in una lotta per la supremazia di due Santi, pensò fosse suo 
dovere farne una esposizione al vescovo; il quale, visto il pericolo spirituale 
in cui tante anime erano coinvolte, minacciò la Chiesa di interdetto, qualora 
la pratica non venisse immediatamente cessata, 

Don Roboamo tremò, e tremò tanto che, radunati ancora una volta i capi- 
famiglia Balpese e Rigo, ‘seppe infonder loro il proprio terrore. 

I due uomini si sentirono tremar le gambe. Che cosa sarebbe successo se 


la verità sulla scomparsa di Piero Ersego fu » 


lo seppe i 
veste di capo del comune, per il ri- 


sani e Rigotti, avrebbe, fors'anche, devastato la loro 

da pensare seriamente all'anima Infatti, finché era soltanto 

biro ad incitarli alla pace con consigli ed esortazioni, ciò poteva essere giu- 
icata opera 

ticolari ragioni di ministero; 

dna, peccaminoso, 


vissi 
irono sconvolti dalla anice, ciascuno tanto assorto 
pensieri che non s'accorse di fare la strada assieme con l'altro fino 


così, insieme, d'amore e d'accordo alla fontana, Nulla 
7 poteva far prevedere il dramma che scoppiò improvviso e si svolse in pochi 
minuti. 

Sopra il lavatoio addossato a un muro a secco che sosteneva il terreno in 
forte declivio, c'era una siepe, una comune siepe di carpino molto fitta. Ad un 
tratto, fra le chiacchiere inconcludenti delle due amiche si insinuò un cantar 
di gallina che aveva fatto l'uovo. La Rigo e la Balpese alzarono la testa di 
scatto, tacendo, e fissarono gli occhi sulla siepe, dalla quale, forse un secondo 
dopo, uscì una bella gallina grigia. 

— Oh, , è la mia, — disse la Rigo. Ma, quasi contemporaneamente, 
dallo stesso buco uscì un'altra gallina cantando. 

7, E quella è la mia, — disse la Balpese. — Vuoi vedere che sono andate li 
a far l'uovo insieme! 

Così dicendo, s'allontanò di corsa dalla fontana e, seguita dalla Rigo, sell 
per una scaletta incassata nel muro sul prato sovrastante. Girò dietro la siepe, 
si fermò nel posto donde erano.uscite le due galline, e curvatasi si sollevò 
trionfante con un uovo în mano. 

— Guarda qua! — esclamò: — son stata proprio fortunata a trovarlo. 

La Rigo, intanto, cercava anche lei, curva sotto la siepe; ma dopo un po', non 
trovando nulla, si alzò tutta rossa in viso e si rivolse all'amica: 

— Ohè?, dimmi... sei proprio sicura che sia tuo quell'uovo? 

— E di chi dovrebbe essere? — rispose l'altra. 

— C'era anche la mia gallina. 

— Ma la mia ha cantato ima. 

— È la mia ha cantato dopo... Come fai a sapere che l'uovo è quello della 
tua?... Può darsi che non l'abbia nemmeno fatto. 

No, cara! La mia gallina grigia non ba mai cantato per niente. 

Le voci, elevandosi di tono, erano diventate stridule. 

— Sai che cosa devo dirti?... Che sei una ladra! 

— Ladra a me? 

Rabbiose come vipere, le due donne s'azzuffarono: si presero per i capelli, 
si rono, si morsero e non si divisero finché non furono ben stanche. 
L'uovo che la Balpese aveva sempre ben tenuto stretto nel pugno, essendosi 
rotto, rimase in gran parte fra i capelli della Rigo. x 

Da questo piccolo fatto era nato tutto il trambusto che s'è visto; perché poi 
le. due vecchie s'eran messe d'impegno a sobillare le rispettive famiglie; e n'era 
sortita quella lotta che aveva coinvolto tutta la contrada, appassionato tutto il 
paese e scomodato persino il vescovo. 

L'importanza e il peso di una donna nella famiglia sono comuni da per tutto, 
ma in questi luoghi, pur essendo quelle ordinariamente prive di autorità in 
questioni di carattere finanziario, in tutto il resto sono grandissimi, tanto che 
la loro tendenza determina la condotta di tutta la famiglia. Gli uomini, che 
pur a parole le disprezzano, trattandole come esseri inferiori, si sottomettono 
con istintivo timore al loro giudizio, senza neppure rendersene conto, quasi 
subissero uno strano influsso magico da esse emanato; né mai si penserebbero 
di poter ammettere di aver fatto questo o quello, o di non averlo fatto per 
loro consiglio. 

Don Roboamo con la sua pur breve esperienza sapeva che se non avesse con- 
ciliato le due donne la lotta sotto altre forme sarebbe risorta, e pensò di con- 
vocarle insieme in sacrestia, all'insaputa l'una dell'altra. Egli aveva studiato 
bene il suo piano, e aveva invitato per prima la Balpese, ch'era la più caparbia 
© la più difficile da convincere. 

Infatti, quando all'ora fissata ella si presentò, ed egli le ebbe esposto la ra- 
gione per la quale l'aveva chiamata, la vecchia ebbe un sussulto d’indignazione. 

— E voi credete ch'io possa ancora parlare a quella donna? — disse subito, 
tutta fremente. 

Era una donnetta magra e nervosa con gli occhi infossati nel viso raggrinzito, 
la bocca senza alcun rilievo, e la schiena arrotondata sotto il peso dei suoi ottan- 
t'anni ormai sonati. Parlava a scatti, e le parole uscivano sibilando fra i soli tre 
denti che le eran rimasti. 

Il prete, già preparato a un duro compito, ebbe l'astuzia di non irritarsi della 
sua risposta. E le ribatté con calma quasi riverente: 

— Oh, io spero veramente che le parlerete. 

La donna scosse per due o tre volte il capo violentemente. 

— Mai! 

— Sapete della minaccia del vescovo? — riprese don Roboamo- con la stessa 
dolcezza, 

— Oh, per questo vi ascolteremo: se quelli non diranno più il loro Rosario, 
noi non diremo più il nostro. 

— E siete proprio sicura che ciò sia abbastanza?... Nostro Signore ci ordina 
di perdonare le offese... Voi siete stata offesa... 

— E come! 

7 Ma avete anche offeso... Tocca a. voi perdonare, se vorrete essere perdonata... 

Il parroco s'era compiaciuto dei toni suadenti irovati nella propria voce; se 
n'era quasi. commosso, e aveva sentito che non era lui che parlava în quel 
momento, ma era una santa ispirazione che moveva la sua bocca, gli faceva 
trovare i pensieri, le parole, il gestire acconcio alla difficile circostanza. 

— Alla vostra età, — riprese, — non si hanno molti anni da vivere... 

Ma a questo punto la vecchia s'era risentita. — Io sto benissimo! 

E allora la risposta gli era venuta pronta, proprio come suggerita dal cielo. 
— La morte incombe sopra tutti noi... Tutti sappiamo che si deve morire... e 
non sappiamo quando; forse fra un anno, forse fra un mese... forse fra un'ora... 
— lunga pausa, tono più basso — forse fra un minuto... 

Ella era rimasta turbata. 

— E se la morte è improvvisa, — continuò lui, — tutti i nostri peccati li por- 
tiamo con noi.... anzi, saranno essi che porteranno noi alla perdizione eterna... 

Gli occhi di lei s'erano abbassati e fissavano immobili il pavimento. 

Enfasi: — Eternità di fuoco... eternità di tormenti... E allora ci si ricorderà 
di quello che avevamo avuto il tempo di fare in vita... ahimè, troppo tardi... 

Vi fu un breve silenzio, nel quale il prete sentì che nell'animo della donna 
uno ad uno stavano cadendo tutti gli impedimenti e le determinazioni che l'a 
vevano irretita nella sua condotta. E infine, senza alcuna sorpresa, egli udì 
ch'ella chiedeva, scotendosi come per allontanare da sé un infausto presagio: 
E se io le perdonassi...? 

— Se le domandaste perdono, volete dire... 
— Ecco, sì... insomma... 
— Se le domandaste perdono, io credo che anche lei potrebbe domandarvi 


perdono. 
— E sarebbe tutto finito? — In piedi, appoggiata al bastone, la vecchia tre- 
mava tutta. 
ARTURO ZANUSO 


(La fine al prossimo numero) 
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La buona stella che veglia sulle Vostre fortune può essere 
validamente aiutata dal miglioramento del Vostro aspetto, dal 
potenziamento della Vostra personalità, dal perfezionamento 
della Vostra eleganza. La piacevole impressione che saprete 
suscitare in quanti avranno il piacere di conoscerVi, sarà quasi 


sempre decisiva in merito ai favori che da essi potrete ottenere. 


Aggiungete quindi alla Vostra eleganza un “ qualche cosa ” 
di eccezionalmente piacevole che ringiovanisce la Vostra pre- 
stanza ed esalta la Vostra distinzione: un cappello BARBISIO! 


ee 


B 


un nome +una marca » una garanzia 


UFFICIO PUBBLICITA* BARBISIO 


CONTRO GLI INCONVENIENTI DELL'OSCURAMENTO 


(Le vernici luminescenti Ducolux, nuova vittoria della chimica italiana, sono di grande ausilio per evitare gli inconvenie 


(le difficoltà dall'oscuramento. Qualunque dicitura o segnale può essere reso visibile durante la notte. Il potere luminescd 
idi queste vernici si ricostituisce naturalmente con l'azione della luce diurna. La durata delle vernici Ducolux è praticam@ 
illimitata perfetta visibilità anche diurna. Esperimentate favorevolmente dalla Regia Marina e dalle Ferrovie dello Stato. 


(Direzione della Protezione Antiaerea ha sancito senza limitazioni l'applicazione delle vernici Ducolux durante l'oscurame 


29° 
ya 
UCO, 


PER IL TEMPO ‘DI GUERRA E ‘PER IL TEMPO DI PACE 


DUCO S. A. ITALIANA CAPITALE SOCIALE L 10 000.000 (GRUPPO MONTECATINI) 


PRESENTA ROLEX "Oyster Perpetual,, 


L'OROLOGIO DI ALTA PRECISIONE A CARICA AUTOMATICA IN UNA CASSA SCIENTIFICAMENTE ERMETICA. IL SUO SISTEMA 
"ROTATIVO,, (BREVETTO ROLEX) È DELLA MASSIMA SEMPLICITÀ E DI ROBUSTEZZA ESTREMA; CARICATO A MANO LA 
PRIMA VOLTA, PORTATO POCHE ORE AL POLSO DURANTE IL GIORNO, ESSO ACCUMULERÀ UNA RISERVA DI CARICA PER 
CIRCA 36 ORE. IMPERMEABILITÀ GARANTITA A 6 ATMOSFERE (60 METRI NEL MARE). ROLEX “OYSTER PERPE 
TUAL,, SEGNA NELLA STORIA DELL'INDUSTRIA OROLOGIAIA SVIZZERA IL RFGGIUNGIMENTO DELLA PERFEZIONE ASSOLUTA 


CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO 31 PRIMATI DI ALTA PRECISIONE 


ROLEX S.A., GINEVRA 


I cataloghi vengono inviati, dietro richiesta, dai seguenti Concessionari per l’Itali 


Via 7. 
Piana 9 
Lorgo $. Morgberta 


Cono Vit. Emonuele W | 
Via F. Mortini, 21 
Via Vit. Veneto, 36 
Berna $- Cotone, 8 

E 


Pizza Vitt. Emanuele il 
Portici, 91 cai 1° 
Moalio Corso Zonar: 
0. Avolio fu Agotino & C. Vio Etneo, 5 NAPOLI Monenti Vio $. Brigida, 5 
M. Dell'Oco Cono Vitiorio Emanuele Consolini Via n Mi Vic del Monte, 6, 
Svizzera Poiorto Arcivescori » -_K cien22 Mercatorecchio, 10 
cone Ca a Via Cappello, 35 


Vr, 2 ADOV, 
Como Colrell, 12 vERO! Suce. Via Mazzini 
Via Rome, 3 | V.le Rina Margherita, BÒ 


CHIEDETELA nei MIGLIORI NEGOZI pi ARTICOLI per FUMATORI 
G.OTTOLINO - Via Marino 3 - MILANO 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Sforzo gigantesco è quello com- 
piuto da tutte le nazioni in guerra 
per il potenziamento dei mezzi bellici, 
fra | quali trionfa in modo incontesta- 
bile il motore, il cui impiego va dai 
veicoli per trasporti di truppe e di vet- 
tovaglie e munizioni, ai carri armati, 
alle autoblinde ed ai vari servizi ausi- 
Mari di terra, via via alle innumeri in- 
stallazioni marine di ogni potenza ed 
impiego e finalmente ai velivoli che 
impiegano motori sempre più perfezio- 
nati în vista di dare potenze maggiori 
con minor peso complessivo, così da far 
sempre maggior posto al carico bellico 


Vero e proprio. Non si fecero ancora POLTRONA 
statistiche dei tipi di motori in uso per 1 
la guerra presente, ma pur considerando Letto, MMOTS) 


che l'unificazione condotta in ogni na 
zione al fine di evitare farragini di pez- 
zi di ricambio ha notevolmente falcidi A 
to nella varietà di modelli d'anteguerr: 

CEUTICA ITALIANA RUSSI 4 C.- ANCONA certamente 1’ motori ‘in uso, volendo DIOR 
mettere sotto questa categoria tutti i GENOVA . Sa atteo 29 
motori a combustione interna indiffe- 
rentemente adoperati in terra, in mare 
ed in cielo per la condotta della lotti 
È logico pensare che tutto questo la: 
vorlo della tecnica abbia portato anche 
ad una colossale esperienza pratica che 
în tempo di pace non sarebbe stata ac- 
quisita che in un tempo almeno decu- 
pio: ciò è del resto evidente se si pone 
mente lo che mentre in pace una 
volta varata una data serie di motori 
occorre lasciar passare del tempo sia 
perché l’uso pratico faccia risaltare 
pregi e difetti della serie stessa, sia per- 
ché venga di nuovo la possibilità di 
mettere în costruzione una nuova serie, 
{n guerra invece, la distruzione 0 — nei 
casi più ottimisti — l'usura per il con- 
tinuo uso; avvengono ben più rapida. 
mente e conseguentemente più rapida 
è la messa in evidenza dei pregi e dei 
difetti, cosicché prestissimo si imposta- 
no serle su serie ed in ognuna è pos- 
sibile tener conto dei dettami dell'espe- 
rienza, introdurre modifiche, seguirle in 
sede pratica, esaltarle in una succes- 
siva serie oppure mutare rapidamente 
strada per seguire soluzioni più adatte: 
insomma, la vita di una serie di motori 
è purtroppo così breve che.il progresso 
avanza febbrile e dopo pochi mesi. il 
progettista ha in mano tanti dati da es- 
sere ben ferrato quando, colla calma del 
dopoguerra, si metterà al tavolo da di- 
segno per stendere quel dato motore a 
prestazioni predeterminate. 

Soluzioni d'avanguardia vengono’ ten- 
tate in guerra, anche semplicemente al- 
lo scopo di saggiare sele opposizioni 
che ad esse possono esser fatte al ta- 
velo sono ornure no fondate: chi mai 
rischierebbe una cosa. simile in tempo 
di pace? 

(Continua netta pagina dei giochi) 


LIBRI RECENTISSIMI 


di qualsiasi edizione possono aversi 
dovunque franco scrivendo 


LIBRERIA LUBRANO - MUSEO 12 - Napoli 


gASA DI CURA 
COLUCCI" 


Primaria Stazione Climatica di 
RIPOSO e per NERVOSI. Shock- 
terapia. Scudillo Capodimonte, Na- 
poli. Telef. 27-174. Dir. Prof. Gene- 
roso Colucci, Villa e Villini separati 

in piena campagna. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XII 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Bombe, siluri, Roosevelt, il Congresso, 


sommosse in INdia ognor più sanguiriose: 


come vedete, il mondo, ad un dipresso, 
continua sempre a far le stesse cose, 
€ in questi versi, al sotito, di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro. 


A Manchester, un vecchio ottantunerine, 
c'ha ventinove fabbriche di panni. 
impatma, con la pompa più solenne, 
una bella ragazza di vent'anni. 

Aprirà certamente, in questi giorni, 
la trentesima fabbrica (di corni) 


= VERO CHÉ AVETE SPOSATO UN 
UOMO DI otTANT' ANNI? 
NQ, HO SPOSATO UN Uomo D'OTTANTA MI: 


Gli americani fanno già scommesse 
a 


prossime elezioni. 
€, in vena di promesse, 
le ha tutte le intenzioni. 
a terza volta che governa 


Il Preside 


di re 


e pu 


il quattro, è una. qua 
[terna. 


nendo, U Bari, un acesparratore 


L proprio confessore 


4 di farina bianca. 


Se ve >, nOn vi stupirete 

que mi farò prete 
Second lato un po' romantico, 
fra due 


Vivrebbe 
centovent'anni e più l'uomo normate. 
i che abolisse l'alcote e {l tabacco, 
nonché carne, caffè, 
Or più nessuno bron 
ché siamo tutti sulla 


afferma un medico polacco 


Zucchero e sale. 


Ù, è allegria, 


Nello Zoo di Stocc 1 
ppruttutto giraffe ed clefanti. 
2cetocché il freddo non dia lor molestie 


han pellicce, stivali e lunghi g 


In quello Zoo 


) serve un esemplare di poeta? 


Francia, un Istituto, ha stabitit 
e donne d'ogni cla: 


non trovino 


ta età 


Degni 
NOUS 
key 


fauna è già completa 


d'Avellino, 
ciar di frodo, 
contro un contadino 


Tre giorni fa, nei pre: 
un negoziante, nel ca 


spara per sbagli 


colpendolo a una gamba in malo modo. 
son pi in cui, purtroppo, un eser- 

[cente 
scambia per... merlo un uomo come 


[ntente! 


IERI HO MANDATO TUTTO IL PRODOTTO 
DELIA MIA LASCIA ALu'OSPEDALE CIVILE. 

AR, BRAVO! ANITRE? LEPRI? 

LG: UN CONTADINO £ UN GUARDACACOA 


“I 


7) 


Duecento economisti — non si scherza — 
mobilitati negli Stati Uniti, 

prospettan la minaccia d'una terza 
Querra mondiale agli animi atterriti. 
Parlano già d'un prossimo domani 


sempre ottimisti, questi americani. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


ENRICO CAVACCHIOLI, Diretto: 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


GIANI STUPARICH 


STAGIONI ALLA FONTANA 


RACCONTI BREVI 
Collang:\< Vespa»: romnaii. 0 i uditi a RITO 


Giani Stuparich ha raccolto in questo volume alcuni tra i suoi racconti più freschi, più lim- 

Didi, più candidi: ne è nato uh libro singolarmente chiaro, nel quale non è difficile scoprire 

come un senso di pace, un'inimitabile armonia che par fatta di silenzi, un amore profondo 

alla natura, quasi una nostalgia di solitudini, di contemplazione, e, soprattutto, una fedeltà 

istintiva e continua al toni bassi, discreti, miracolosamente umili, una aderenza costante della 
prosa al pensiero, all'emozione, 


GIOVANNI BOCCACCIO 


IL DE CAMERON 


70 novelle con la « Cornice » dell’opera 


‘Testo, commento, nota bibllografica e avvertimento sul testo a cura di MARIO BONFANTINI 
Collezione «I Classici» a cura di MARIO APOLLONIO . . + . +... L.40 netto 


ISTITUTO DI STUDI LIGURI 


NIZZA NELLA STORIA 


Volume in-i°, di pagg. 4t8,. con, Wlustrazioni |». . . . . 0. + + LiWneito 


Contiene: PREFAZIONE di Mattia Moresco, R, Commissario dell'Istitnto di Studi Liguri — 
NIZZA LIGURE E ROMANA, di Nino Lamboglia — NIZZA MEDIEVALE. di Vito Vitale — 
LA DEDIZIONE DI NIZZA AI SAVOIA, di Vanna Zucchi — GLI ASSEDI DI NIZZA, di Cario 
Bornate — NIZZA NELL'ETÀ MODERNA, di Arturo Codignola — I FASTI DELLA MARI- 
NERIA NIZZARDA, di Guido Po — LO SVILUPPO URBANISTICO DI NIZZA SABAUDA, 
Si Carlo Ceschi — LUDOVICO BREA E LA PITTURA LIGURE-NIZZARDA DEL ‘400, di Nolfo 
dì Carpegna — LA CULTURA NIZZARDA DAL SECOLO XII AL SECOLO XD di Mi ‘A Prole, 


OSVALDO GERHARDT 


EMILIO “BE H-R4ENG 


TAPPE DI UN'IDEA 
(Versione dal tedesco di R. e L. Novikov) 
Collana «1 racconti della vita vissuta » con 17 tavole fuori testo | . . >. . . 1:25 netto 


Questo volume riassume in espisodi di vibrante umanità la vita del giande selenziato Emilio 
Behring definito il «salvatore dei bambini» poiché a lul si deve la grande scoperta del siero 
antidifterico. 


LADISLAO  NÉMETH 


PARTENZE. SETTEMBRINE 


ROMANZO 


a (Versione dall'ungherese di Alberto Zoltan) 
CORUARA' a VOEDR E) BIN it CA ISÌ SIRIO IMRE NO MT ITA E 


la vicenda di questo poe- 
rno alla figura di un con- 
trasto ideale fra due gene- 
saputo dare. il valore e la 


(RUBRICA 


L'Illustrazione Italiana N, 17 


ENIMMI 


Frase a intarsio col 2° a frase 
L'AMICO TESTONE 


Quando prese quel 00000 sulla faccia 
da un pugile, neppur sl fé curare: 

sembra che usar rimedi non gli piaccia 
se il caso disperato non gli pare. 


Ma quando {l muso cominciò a gonfiare 
gli dissi: scusa, il male qui minaccia 
d'essere grave: fatti visitare: 
per x xxxxxx l'odio tuo discacela. 


inti presi 
‘motore da 240 ci 


Lui disse: non può far malanni seri 
quell'omino che omai pare che lotti 
sol tra | minimi pesi volentieri. 


facilità dell'ispe- 
zione, della revisione e della riparazione e pol il ridotto ine 


gombro A motori assiali: è verosimile pensare ch 
“da un tentativo sia derivata una norma soddisfacente. Ù 


*.ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Il Corpo dei Bersaglieri — rispondiamo alla domanda rivol- 
taci da, una signora veronese — venne istituito nel 1835. 
Negli ultimi giorni.di quell'anno un giovane ufficiale det 


Risposi: gli ossi, è ver, non te Mi ha rotti, 
ma, se è leggero lui, non son leggeri 
come OxOxX xx xx000 i suoi cazzotti 


Longodardo 
Derivati 
UNA FAMIGLIA MODELLO 


l'occhio del perfetto conoscitore il nuovo soldato: « Benissimo 

esclamò — a subito l'istituzione ». Qualche mese do) 

decreto reale, veniva infatti istituita la prima compage 
sotto il comando dello stesso Lamarmora. 

Latte di palma e miele di palma sono l'istessa cosa? Sono 
ue prodotti diversi della palma. Il miele di palma non è 
altro che il succo di datteri maturi. Sì procede nel modo 
Seguente: si accumulano i datteri molto maturi in alte ca- 
taste in modo che jl peso stesso dei frutti ne sprema il 
succo, il quale viene raccolto in canaletti e condotto ad ap- 
positi' recipienti. 

ll latte di palma è invece la linfa dell'albero raccolta me- 
diante qualche accorgimento, In Tunisia tale raccolta si fa 
decapitando qualche vecchio albero e scavando nel luogo 
capitozzato un bacino in cui la linfa sì raccogile e, rag- 
giunto un certo livello, trabocca in un tubo che la conduce 
4 una giara fissata più sotto. 

Non sono questi i soli prodotti che, oltre ai frutti ed alle 
foglie, si raccolgono dalla palma. Quest'albero provviden= 
ziale dà anche zucchero, aceto, vino ad alcune bevande d'ele- 
vato tenore alcoolico. 

È vero che le pecore caracul sì possono allevare anche in Ita- 
Ma? Si tentarono in Italia vari esperimenti del genere, pare con 
buon successo, incrociando arieti caracul con agnelle nostrane 

Fino dal primo incrocio, gli agnelli che se ne ottengono 
sono di pelo nero e, sacrificati al secondo giorno. danno pelli n 
commerciabili. Per solito si sacrificano i maschi, mentre le | 3 
femmine si conservano per arricchire e migliorare l'alleva- 
mento. Le località più adatte per tall allevamenti sembra | NEI 
iano quelle dei pascoli magri, stepposi, in prossimità del 
mare, riproducenti certo qual modo l'ambiente che si trova, 
come è noto, nelle steppe salate limitate a levante dal lago 
«di Aral ed a ponente dal mar Caspio. 

È vero che si è riusciti a fotografare i proiettili durante la 
loro fulminea corsa? Nonostante la velocità altissima, variante 
fra i mille e i millecinquecento metri al-secondo, si è infatti 
riusciti:con apparecchi ottici d'estrema precisione, a_regi- 
strare fino a centomila imprestioni luminose aì secondo, ren- 
dendole ‘poi distinguibili con un ingegnoso sistema di rai» 
lentamento. Applicando a questo risultato tecnico Un particola- 
rissimo procedimento, si è riusciti a registrare il comportamen- 
to dell'aria nella sua resistenza alla penetrazione del proiettile. 

La guerra sul mare ci induce a pensare all'enorme forza 
di necessaria per far rapidamente marciare co- 
lossi di migliala-di tonnellate. Qual'è Il tipo | 4 
di apparati motore più solitamente installati su tali colossi? 

L'apparato motore delle grandi navi da guerra si può dire 
sia ormai.la turbina: silenziosa, di manutenzione relativa» 
mente ‘facile e d'enorme potenza in rapporto allo spazio oc- 
cupa* . Grazie ai moderni perfezionamenti introdotti in tal 
genere di macchine, si otterigona infatti enormi rendimenti 
di fronte ai quali il rendimento delle vecchie macchine a 
Vapore appare assai modesto. Basti pensare che nelle vecchie 
‘corazzate l'apparato motore aveva una forza che si aggirava 
intorno 4 15.000 pi o tre le corazzate moderne rag- 
giungono una. potenza più che 
Parallelamente alle turbine si sviluppò l'implego degli ep- 
parati motori a combustione interna, i quali però. nonostante 
4 notevolf! vantaggi ch'essi presentano in fatto di leggerezza, 
sicurezza, semplicità ed economia, sembrano meglio apre: 


Con tendenza ad andare nelle nuvole 
spesso svanito il padre a tutti pare, 
poche ore al giorno al lavor suo si dedica 
con rendimento mrso e irregolare. 


La madre ha fama di essere pettegola, 
amante di giolelli anche acquisiti 
di qua e di là, così almen tutti dicono, 
con sistemi talor poco puliti. 


La prima figlia, dedita alle chiacchiere 
essa pure, sovente se la intende 
con gente d'ogni fatta e non sì perita 
di metter naso nelle altrui faccende. 


Bionda, dagli occhi grandi, snella ed agile, 
sarebbe la seconda assai migliore, 
ma è di hatura sì selvaggia e timida 
che a tutti sfugge presa dal terrore! 
Artifer 
Enimma 


PRESSI DELLA FRONTIERA'CINO-BIRMANA 


In.mezzo a un bosco ceduo 0, se t'aggrada, 
a una foresta fitta, 
c'è una piccola la 
che conduce alla fronte dritta dritta. 
E c'è naturalmente chi la fa, 
ma non peraltro a piedi: 
se la smarrisce, credi, 
paziente, quei da... capo la rifà. 


Boezio 


Camblo d'iniziale (6) 
NIOBE 


Oh, perché piangi? Perché mai le chiome 
sciolte e discinte ondeggiano sul vento? 
Pianta, nel pianto, eterni il tuo tormento, 
perché di doglià simbolo è il tuo nome. 


Eppure in te un baglior brilla profondo, 
che ha un non so che di sacro e di divino, 
ed il credente pensa a capo chino 

al sacrificio che ricordi al mondo. 


zabili per la marina mercantile che per quella da guerr. Alceo 
Emisferi di Magdeburgo. È un celebre, popolare apparec- 
chio usato. per dimostrare la pressione dell'aria. 5 Auagramna 
Quiche Rino niimcoto Lollo: Miomto rettori, Set 
leche Raimi «ullo, filosofo, teologo, alchim! e 
Avventuriero insigne nato a Maiorca nel 1235. Cavaliere e gran LE GONDOLE 
siniscalcò alla Corte di Giacomo d'Aragona, pol monaco fran- 
lemon Mirano Timinogliato con figli, fu Safeale ‘progandi- È un caso che può darsi, ognun lo sa... 
sta della fede cristiana. Studiò l'arabo per combattere l'aver- anche altrove si possono incontrarle, 
roismo. Predicò in Italia e in Francia onde promuovere una ma chi proprio desidera mirarle 
grociata e trovò il martirio e la morte in fama di santo in del Dogi faccia capo alla città, 
Serisse alcune opere famose quali: l’Ars generolis sive ma- ché, belle 0 brutte, 
gna; Logica nova. La prima di queste due opere rappresenta là cl son tutte. 
Îl fondamento della teologia e della filosofa e costruisce nina 
& priori la sua fede e la sua scienza. Fu condannata dalla 


Chiesa .. Chiamò quest'arte Kobbale, ed era un me- 
RIO DE LINZ: dI "comitale: I SMS denari: SOLUZIONI. DEL N. 16 
vere Pigi scientifico. 

Anagramma: Negromantessa = rassegnamento. - 1. Cor- 
na-musa. - 2. PROcuratoRE. - 3. A dir otto = 


= 4. Chirurgia = ghiri cura. - 5. Comunione d'; 


Fra le molte imprese di quest'uomo. v'è anche l'istituzione 
di un corpo di teologhi per convertire i mussulmani ed una 
scuola ‘da’ lui prese nome del Lullisti, per trasportare la 
fede religiosa nell’alchimia. 


RICA DEI 


Orizzontali 


1. Per lui quante persone altolocate. > 
2 Non è un giudice, eppure condanna 1 rat 
3. A fasi alterne, la metà dell'alba. 

4. È un canto che si perde all'infinito. 

5. Ora il capo di un monaco si vede. 

6. L'arte gotica in te non fa difetto. 

7. Il signore che parlaci d'Albione: 

8. Per dire ch'è avvenuto in precedenza. 9 
9. Candido, fine, bello e immacolato, 
10. Eccovi un Tizio, senza farvi il nome. 
11. Da lel conquisi, più non si ragiona. ; 
12 Per chi viaggia, la fida consigliera. fi 


Verticali 


1. DI questo gas non mancano gli estremi. 
2. Pieni di boria, se le danno molti. 

3. Mute, sembrano dir: qui noù si passa. ci 
4. Qui di Torino appar l'usata insegna. i 
5. Fa i calcoli per:ben, proprio a puntino, 
6. La grande figlia del Celeste Impero. 

7. I numi che proteggono la casa. 

8. Con le sue braccia ai più preclude f1 passo. 
9. Era una volta l'uomo della camera. © 
10. Del Lago d'Orta l’operosa gemma. 

11. Biondo signor che spesso non si trova. 

12 Un serpente a cui fu tolta la testa, 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
mossa sorteggiata 21.18-11.14 

Bianco: Angelo Billa — Nero: Severino Zanon 

con note di Severino Zanon 


21.18-11.14; 18,11-7.14(a); 24.20- 
10.13(b); 20.16-4.7; 26.21-13.18; 
22.13-9.18; 21.17-5.10; 29.26-6.11; 
23.19-14.23; 28.19-2.6 (Vedi di: 
gramma) 26.22-10.13(c); 17.10- 
6.13; 32.28-(d)12.15; 19.12-8.15; 
28.23-15.20; 23.19-20.24; 19.14- 
1.5; 22.19-5.9; 27.23(e)-18.22; 
14.10-13.1' 10.5-22.26; 30.21- 
17.26; 5.2-26,30; 23.20-7.12; 16.7- 
3.12; 20.16-11.15; 16.7-15.22; 
1 25.21-30.26; 21.17-22,27; 31.22- 
26.19 patta. 


pi 9) 6.15 impatta, però la mossa del testo è preferibile, 


15.19(4), 22.6, 3.17, 20.15, 17.21 ecc, patta. 


Db) 14.18, 22.13, 9.18, 26.21, 18.22(f), 27.18, 10.14, 18, 1, 6.24, 
23.19, 5.10, 28.23, 12.15, 19.12, 8.15, 21.18, 1.5, 32,28, 2.6, 20.26, 
6.11, 26.22, 10.14, 23.20(g), 14.21, 25.18, 5.10, 28.23, 10,14, 18.13, 


©) 1.5, 22.13, 5.9, è debole per questo seguito: 30,20, 9,18," 


ti 26.21, 11.14, 31.28, 14.30, 21.5, ecc. posizione favorevole al 


blanco. 


di) 19.14 a questo punto, avrebbe dato, probabilmente, una 


bpiù difficile continuazione per il nero, 


È €) 14.10, 24.28, 31.24, 18.21, 25.18, 13.31, 19.15, 11.20, 24.15, 


3127, 15.12, 27,22 patta. 


J) 10.14, 23.19, 14.23, 28.19, (se 21.14 11 nero risponde 12,15, 
bl 28.12, 8.24), 4.7(i), 21.14, 6.11, 29.26, 11.18, 26.21, 2.6, 21.14, 6.11, 


in 5 mosse in 6 mosse in 8 mosse 
i Problema N. 1280 7%. Partita Spagnola 756. Partita di Donna Problema N. 1282 


O. STOCCHI 
(La Settimana Enigmistica, 1936) 
1° 


lonia - 


RggniAi Ropstorft 


Il Blanco matta in 2 mosse 


ì Problema N. 1281 


i G. B. VALLE 
! (I 100 Problemi) 


Alekhine 
ds 


| Ml Bianco matta in 2 mosse 


cpv. 


Qui ‘Rispondo con quesi 


Varsavia 


Torneo del Governatorato di Po- 
ottobre 1942 


755, Partita di Donna 


DAMA 


30.26, 11.18, 20.15, il nero ha ripreso il pezzo ma la sua 
posizione è precaria. 

9) Se 18.13, 15.19, 22.6, 3.17, posizione favorevole al nero. 

hy 14.18, 23.19, 18.27, 19.12, 4.8, 30,23, 8.15, 13.10, 3.7, 10. 
15.19, 23.14, 1118, 6.3, 7.12, 3.6, 18.21, 6.11, 12.16, 20.15, 16.20, 
11.14, 23.20, patta. 

4) 12.15, 20.11, 6.22, 21.14, 4.7, 27.18, 2.6, 25.21, il bianco è in 
vantaggio, 


PROBLEMI n 
N. 65 N. 66 
di Vittorio Gentili 
di Dino Rossi P. M. 3.500 


(doppio simmetrico) 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse. 


Chi muove vince 


SCACCHI 


Campionato Europeo 
Monaco - settembre, 1942 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 14 


N 59 di Fanelli: 7.4-18.9; 27.18-6.22; 20.18-16.7; 4.11 e vince, 

N. s4 di Dabalà: 1* soluzione: 13.17-31.13; 17.10-20.27; 12.16- 
11.20; 16.21 e vince, 
2° soluzione: 13.9-31.13; 9.18-20.27; 12.16-11.20; 16.21 
e vince. 

N. 55 di Gentili (junior): 20.15-27.20; 22.19-14.23; 7.14-20.11; 
14.7-2.11; 21.14-9.18; 14.21-25.18; 7.21 etc. e vince. 

N. 56 di Salgarello: 11.6-14.5; 7.11-16.14; 19.10-5.14; 26.10- 
28:19; 17.13-x; 10.6-9.18; 6.13 e vince. 


PROBLEM 
N. 67 N. 68 
di Remo Cipolli di Angelo Volpicelli 
P. M. 68 


Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 


A. CHICCO 
(L'Echiquier, 1937 - 2* Sez.) 
8°, 7° Premio ex aequo 


Foltys 


2388Nsasgpss8 


#RE 


71 Blànco matta in 2 mosse 


BRESSS: 


Problema N. 1283 
E. SALARDINI 
(Le Probième, 1937) 


Ml Nero 
abbandona 


Torneo di Praga, 1942 


Alekhine Jana 
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Afutostallo - Il Nero muove e aiu- 
ta fl Blanco a mettere il Re nero 


Il problema in tre mosse N. 1241 
di A. Falchetto pubblicato nel fa- 
scicolo n. 6, è Gemotito da 1. Tb4, 
(oppure 1. Tad), è$; 2. Td4 matto. 


Il problema N. 1259 di L. Vianello 
pubblicato nel fascicoto n. Il, cor- 
reggerio nel seguente modo: sosti- 
tuire la D. bianca in h4 con una 


—____———& 


Le soluzioni devono pervenire 
a:la Rivista entro otto giorni dalta 
data di questo fascicolo. Nessun 
premio verrà sorteggiato, perché 
soppressi. I nomi dei sotutori ver- 


puntata 


di rubrica ad un quesito che ogni tanto mi vien proposto e 


| 
{ che io ho finora rimandato per ragione di spazio. 


Mi si chiede spesso: Fra due lunghe uguali, da quale devo 


cominciare a dichiarare? 


‘A confondere le idee dei giocatori novellini intervengono 
parecchi concetti sbagliati: la preferenza del colore forte sul 
debole, l'inesatta concezione del reverse, che quando non è 


mendo conto delle possibili dichi: 


ben conosciuto falsa le idee e crea un monte di equivoci. 
e Riprendo il quesito da capo e cerco fissare le idee in modo 
Ul inequivocabile (mi si perdoni l'antipatico aggettivo). Il con- 
Il ‘cetto generico che deve regolare tale questione è il seguente: 
Î "Tra due possibili dichiarazioni cominciare da quella che, te- 
di ‘azioni del compagno 0 de- 


gli avversari, permetta un secondo turno di dichiarazione 


propria 0 del compagno che stia nel limiti di due. 
Supponiamo che Sud abbia la seguente mano: 


pre di uno e il compagno sarà libero di scegliere fra 
aumentando solo a due. 


zione dichiarando un picche, 


@ fiori sarebbe costretto a dichiarare tre fiori. 


lo 


@ sv - Manx 4 


Marr - O De - x — de apx 


Sud considererà che, dichiarando fiori prima, egli può atten- 
dersi dagli avversari o dal compagno una dichiarazione che 
verosimilmente sarà a cuori: o a quadri e quindi anch'essa 
di uno. A secondo turno Sud potrà annunziare Ja sua lunga 
a picche senza aumentare l'impegno delle mani e cioè sem- 
‘ap- 
poggio a fiori o quello a picche 0 magari ripeterà il suo colore 


Ciò non'sarebbe possibile se Sud avesse iniziata la licita- 
Un'eventuale dichiarazione 
avversaria 0 del compagno dovrebbe essere forzatamente di 
due, e Sud a secondo turno per mostrare la sua seconda lunga 


Facciamo ora il caso che le carte di Sud siano le seguenti: 
DI = x 


in posizione di lo in 5 mo: 


In questo caso Sud non può aspettarsi dal compagno 0 dagli 
avversarii che una dichiarazione a quadri o a fiori che co- 
munque sarà di due. Se egli cominciasse, come nel primo 
esempio, dal colore più basso, e cioè dichiarasse un cuori, l'av- 
versario o il compagno dichiarasse due fiori, Sud a secondo 
turno dovrebbe dichiarare due picche, e il compagno che non 
avesse sostegno ai due colori del dichiarante dovrebbe tacere 
salvo ad andare a tre, impegno che forse non sarebbe man- 
tenuto. 

Ma se Sud invece iniziasse con un picche, gli avversari! 0 
ll compagno non potrebbero dire che due quadri o due fiori, 
ma Sud direbbe a secondo turno due cuori — e il compagno 
avrebbe la possibilità di rimanere nei limiti di due con due 
picche, oppure preferendo il gioco di cuori lancerebbe {l 
gioco a 2 cuori. Così pure se Sud ha le due lunghe a cuori 
ed a fiori, sarà bene che cominci da fiori, perchè se il com- 
pagno © l'avversario dichiara quadri — Sud a secondo turno 
potrà dire un cuori — e se invece quelli dichiareranno picche, 
nulla sarà perduto perché comunque aperta la licitazione, sa: 
rebbe stato sempre necessario salire a due nel secondo turno. 

Da ciò ne deriva la regola empirica ‘che qui enuncio: 

‘Quando le due lunghe possedute sono di colori conseguenti 
(e cioè uno vicino all'altro) cominciare dai più forte, quando 
le lunghe sono di colori intervallati, cominciare dal più basso. 
Lunghe a cuori e quadri, cominciare da cuori; lunghe a cuori 
è fiori, oppure picche e quadri, cominclare da fiori oppure da 
quadri. 

Ecco la soluzione del problema a doppio morto proposto ne 
numero scorso dal cav. Adolfo Angeli di Milano. 


ranno però ugualmente pubbliceti 
di volta in volta. 
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Bianco matta in 2 mosse 
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Q ars 
È D-#s2 
do 11554 
Nord deve fare 6 senz'attù, Est esce col-9 di fiori. 
est Sud Ovest Nord. 
1° 9 fiori 4 fiori 2 fiori R fiori 
2° Aquadri 2 quadri © 3 quadri | D quadri 
3° 5 quadri D quadri 7 quadri 4 quadri 
4° 2 cuori ,R cuori 3 cuori P cuori 
5° 3 picche "D picche F picche 2 picche 
6 4 picche 6 picche ‘9 quadri R picche 
© 8 picche 5 fiori F quadri A picche 
8° 9 picche 6 fiori 10 fiori 10 picche 
9° 7 cuori 7 fiori 4 cuori 1 picche 
10° 6 quadri 8 fiori 5 cuori 5 picche 
1° 1 A fiori 
All'undicesima mano Est è sotto pressione: se scarta Ì'8 di 
cuori, Sud scarta l'8 di quadri e fa buone le due cuori, se Est 
scartà 1l 10 di quadri, Sud scarta il 9 di cuori e fa buono 1'8 
di quadri. D'AGO 


CASA DI CURA 


COMM. 


SCIATICA - 


ROMA - Via Pompeo 
TELEFONO 35.823 


Magno 14 


NOTIZIARIO VATICANO 


In tutte le chiese di Roma — e con particolar 
nelle Basiliche maggiori — si sono svolte le carat 
zioni della Settimana Sant. 

In Vaticano, anche quest'anno, il Papa ha preso parte alle fun: 
zioni della Sistina, ed un ristretto pubblico è stato ammesso ai 
Suo passaggio nella Sede Ducale e Regia, il giovedì ed il ve 


solennità 
stiche fun- 


Santo. (Il giovedì ha celebrato il Cardinale Granito di olmi 
che ha' consacrato due Ostie, una destinata ad essere pi 
sepolcro alla Paolina. Il Papa personalmente l'ha deposta 

che il primo diacono l'ha chiusa in un artistico OMensaio 
Quello della Paolina, è uno del sepoleri più belli per ricehesg 
di fiori ‘e di sacre suppellettili 


Il venerdì, nella Sistina si è svolta la liturgia propria del 


Venerdì Santo, e cioè è stata celebrata la Messa dei Presantificati 
Pio XII, sceso dal suo appartamento ha sostato prima alla 

lina per l'adorazione; entrato quindi alla Sistina, dave. come nei 
giorno ‘precedente, erano il Corpo diplomatico, il Patriziato € 
l'aristotrazia. di Roma nonché la prelatura romana, e a: d 
In trono, è cominciata la Messa celebrata dal Card. Rossi. Dopo 


il canto del Passio, il Predicatore Apostolico Padre G 
Baggio; ha detto, in latino, Ja predica sulla 


bito dall’adorazione della Croce. Il Papa. in camice e stola. x 
piedi scalzi e capo scoperto. mentre si cantavano gli « Impro, 
peri », È sceso dal trono: ha fatto, in ginocchio sempre più avar 
zando Nerso la Croce, la triplice preghiera e quindi si è pros 
Sternato a baciare il Cristo posto su un cuscino al piedi del 


’altare, lasciando, prima di. tornare al trono, 
dentro luna borsa di panno rosso. 


l'offerta in danaro 


Altrettanto hanno fatto | Car- 
dinali, gli assistenti. Ì vescovi. Quindi il Papa è andato alla Paé 
lina a rilevare il Sacramento ed il Cardinale celebrante ha c 


tinuata' la _M 
Al sabato nessuna funzione alla Sistina 
San Pietro ha luogo 11 solenne pontificale. 


MUSICA 


* Il Sindacato Nazionale dei Musicisti 
Incontra ai compositori in questo pi 

per incoraggiare e sostenere la produzione musicale italiana cor 
temporanea. ha bandito 1 seguenti concorsi a premio aperti. a 
tutti indistintamente gli inscritti alla organizzazione: 1) 


og 


po di venire 


{colare mom 


sizione; sinfonica con o senza solisti, in uno o più movimenti 
2) composizione sinfonico-corale con o senza solisti in uno © 
più movimenti; 3) composizione per coro a cappella: 4) compo. 
sizione! di musica da camera per piccolo complesso da sei n 
dodici lesecutori. con o senza solisti: 5) composizione per trio. 
quartetto, 0 quintetto con formazione strumentale. liberam 
scelta: 6) composizione per pianoforte soln: 7) compo. per 
uno stfumento e pianoforte; 8) composizione per una voce © 
pianoforte La Commissione giudicatrice amseenerà ni migliori 
lavori premi per l'ammontare complessivo di Ilre 30,000. 
TEATRO 

* Elsa Merlini ha interpretato al Teatro Argentina di Poma } 
Santa Giovanna di Bernard Shaw. Il nubblico enorme che È 
miva Ja sala ha compensato la wiovane mirice del a 
grande'fatica con entusiastici anplausi: al're trenta chiamate. € 
tutte dirette esclusivamente a lel. perchè la regia dello spet 
tacolo è l'interpretazione di quasi tutti gli nIfri attori della c 
pagnia sono apparse piuttosto deficienti. Ma al svecerso di pur 
hlico non ha corrisposto un pari successo di critica. L'indomar 
della quasi tutti wli otto critici romani hanno fatto 
viso dell'arme a Elsa Merlini. Insomma, ln nostra battagliera 
attrice ‘ha avuto quella che si dice una «cattiva stampa ». Si 
sta rinetendo per la Merlini quello che toccò per tanti anni ad 
Frmete! Novelli: ogni volta che il grande attore voleva usc 
dal geriere comico e affrontare niù ardue nrove, cimentandosi 
In drammi e tragedie. | critici gli davano addosso. Ce ne voll 
a Novelli. per essere riconosciuto un grande attore drammatico! 
Per certi critici e per certi spettatori la Merlini non dovrebì 
uscire mai dalle commediole di genere comico o comico-sent 
mentale (tipo Rozi). Condannata a vita a quel repertorio! Chi 
non ricorda quali ire scatenò. sette od otto annì addietro nì- 
lorché osò interpretare Il gabbiano di Cecov. Per fortuna, Elna 
Merlini non ha dato retta ai consigli ed ha continuato per 
Sua strada: e dopo Ml gabbiano sono entrati nel suo repertor 
parecchi drammi, e pol Piccola città, ed oggi Santa Giova 
Se alcuni critici romani non hanno creduto di lodare l'audace 


# bello-sforzo della giovane attrice italiana. in compenso il pub- 
blico continua a gremire ogni sera l'Argentina 


CINEMA 


* Si è iniziata a Cinecittà la lavorazione del nuovo film Cine 
Tristi amori, il soggetto del quale è ricavato dal noto dramma 
di Giuseppe Giacosa. La regia è affidata a Carmine lone 
i principali interpreti saranno Gino Cervi, Luisa Ferida, Andrea 
Checchi, Jules Berry, Viarisio, Gainossi e altri. 

* Silenzio, si gira, è il nuovo titolo del film di produz 


che il regista C 
negozio di 


Itala già annunziato-come « Musica per tutti 
pogalliani sta girando a Cinecittà dov'è sorto il 
sica nel quale si svolge una parte dell'azione. Si 
è già detto, di un film di ambiente cinematogr 
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BOTTEGA DEL GHIOTTONE | 
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lavatele 


TEMPO DI GUERRA 


RCITE 


Piattin 


però 


ito originale 
del 


delle 


asciugatele di pol 


n due € svuotatele Un poco (non trop= 
orate lo farcia composto di moltica di | 
fiato nel latte, impastato con prezze 

trito ed una fettina di prosciutto oppure | 
cacciatore » pure tritato. Fate una 

| ben vellutata ed unitela ol 

| mescola: ogni patata | 

con questa far che avrete | 
richiuse rimettendo od la sua metà. Le- | 
| con uno spag badate che la | 
entat Mettete n un tegame | 
grasso d'oca. Salate, e sorvegliate ta cottura, tre | 
rorando Dani fanto con un cuechiato di bfodo 
vegetale. Ci vorranno 45 minuti di cottura 
CORRIGONI GRATINATI. - rate uno serw 
polosa pulizia ad un palo di bet corrigoni. ra 
| sehiatett motto teggermente. © poi” passatelt' na 
n piatto fondo contenente Un poro di- Titta 
vottandoti un palo di volle e nol subita fnfati 
% con un poco di fecola. Mettetelt at fu 
il n tegame con un goccin d'otlo motto cal. 
| tati. Lasclatett cuocere nochissimo Mn" 8. a 
minuti) € pol levate! dar fuoco © mettetett th | 
funghi di coltura. al quali avrete fatto sentire 
goccio dollo ed un abbondante cucentala ‘di 
brodo sta pure veg Cosparoete. funghi e 
Net tegame fn cur avrete rosniato ‘4 n 
t primi $ minuti versate un Dicehtere di 
seiate raffreddare leogermente Questo Vino. e 
Quando lo sentite ad una giusta. temperatura 
(ttepido) versateto sui pesci, ‘Mettete un pissien 
C'è un po' di « spignattamento » da fare ma in 
BICE VISCONTI 

| TAURUS e INTINGOLO indispensabili in ogni 

cueini 


e d° 
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Albenga 
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+000.000 


ordinaria 
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“IMMACOLATA CONCEZIONE, 
ARTO.RI 


REUMATISMI 


- Fondamenta S. Simeon Piccolo, 553 
TELEFONO 22.946 


PER SENTITO DIRE 


Un importante quotidiano informa che un professore di mate 
riposo, domiciliato in una città della Svezia, ha 
tro giorno con un certo orgoglio a conoscenti 
ed amici, che erano convenuti da lui per festeggiarne l'ottan- 
tesimo anniversario, una sintesi statistica delle principali 
attività da lui svolte nel suol ottanta anni di vita; sintesi 
tistica compilata, come vedrete, con la pignoleria propria 
i un vecchio professore di matematica 

Dormito: 26 anni, 312 giorni, 18 ore, 
21 anni, 116 giorni, 14 ore, 40 minuti. 
strillare in predi l'ira: 6 anni, 116 giorni, 
Mangiato: 5 anni, 346 giorni, 16 ore, 12 minuti 


matica a 
presentato 


22 minuti. Lavorato: 
Perduto fl tempo a 
15 ore, 10 minuti. 
Giostre amo- 


rose: 4 anni, 39 giorni, 8 ore, 27 minuti. Viaggiato: 3 anni, 273 
giorni, 18 ore, 24 minuti. Letto | giornali: 1 anno, 243 giorni, 
7 ore, 18 minuti. Fattasi la barba: 228 giorni, 2 ore, 52 minuti. 


agato: 140 giorni, 23 ore, 19 minuti, Firmato: 42 giorni, 14 
ore, 58 minuti. Guardato l'orologio: 30 giorni, 9 ore, 36 minuti. 


alut 13 giorni, 11 ore, 45 minuti. Acceso fl sigaro: 12 
giorni, 4 ore, 7 minuti. Cercato il bottone del colletto: 11 
giorni, 21 ore, 25 minuti. Domandato: « Come state? »: 7 
giorni, 11 ore, 53 minuti. Fattosi {l nodo della cravatta: 18 
giorni, 12 ore, 6 minuti 

oi ci siamo guardati bene dal controllare se la somma di 


minuti corrispondano © 
questo signor profi 
Evidentemente. 
ad un 


tutti questi anni, giorni, ore « 
mente a 80 anni. Se così è realmente 
) ritenersi un uomo sommamente fortunato, 


i non si è mai trovato nella necessità di ricorrere 
ista, nè ha mai dovuto fare delle anticamere, a meno che 
sesta comunissima occupazione non rientri nella voce 
guardato l'orologio », Così pure, non si trova nella*su citata 
statistica nessun accenno al tempo trascorso al cinema o al 
teatro, per cui può sorgere il dubbio che questo tempo sia 
stato compreso nei 26 anni dedicati al sonno. È chiaro inoltre, 
che questo signore, fin dalla più tenera età, ha avuto n sua 


disposizione un'automobile, la quale gli ha permesso di non 


perdere nemmeno un minuto di tempo ad aspettare il solito 
Comunque, anche ammesso che quello straordinario pi- 
nolo a venuto al mondo con un cronometro in mano, con- 
trollando minuto per minuto, meticolosamente, la durata di 
tutte le proprie attività, oggi non si può fare nessun fonda 


idea del 
le nelle sue 


si vuole 
un comu 
per 


mento su quella sua statistica, se vere u 
tempo complessivo impiegato d: 
ingole occupazioni. Prendete vita di un 
signore inglese. il quale abbia amiamola così 

di campare 80 anni, nel caso che si prolunghi l'attuale sta- 
to di cose. Egli pubblicherebbe un giorno sul «Times» la 
seguente statistica 


Rimasto nel ricoveri 
più freddi e disadorni 
quattr’anni interminabili, 
sci mesi e cinque giorni. 


Sfollato e indotto a prendere 
Il treno, v'ho perduti 

sett'anni, giorni quindici, 
quattr'ore e sef minuti, 


Per procurarmi 1 viveri, 
dietro una lunga coda, 

tre anni (ahimé, tre secoli!) 
necessità m'inchio: 


Per procurarmi 1 viveri, 
poi, sulla borsa nera, 

un anno, un mese e tredici 
giorni pas: in galera... 


di seguito. Naturalmente, 
are Îl tempo trascorso 


sarà molto difficile com- 
tavola e tirarne fuori una media, 


pu 


perché se buona parte dell'umanità è diventata estremamente 
parca, 
a Londra ancor esistono 
potenti finanzieri 


che in ottant 
per ottant'anni 


anni mangiano 
intieri 


E un fatto. insomma. che questa guerra ha modificato pro- 
fondamente tante abitudini. Ecco, vedete. domani è Pasqua. 
V! ricordate del tempo in cui i parenti cominciavano a telefo= 
narvi una settimana prima per sollecitare da voi il piacere 
di sedere quel giorno alla loro mensa?... Vorremmo doman 
flare a un cittadino inglese quante telefonate del genere egli 
ha ricevuto quest'anno 


Oh, a proposito di Pasqua, i migliori augurii. 
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